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Terremoto: 
lievi scosse 
in Toscana 
ed Emilia 


★ Martedì 27 luglio 1902 / L. 400 


PISTOIA — Una scossa di terremoto ò stata avvertita Ieri 
sera su tutta la montagna pistoiese, specialmente nella zona 
di San Marcello nell'Alta Garfagnana in provìncia di Lucca. 
La scossa, di tipo sussultorio, ò stata del quinto grado della 
scala Mercati!. Anche a Firenze, Prato, in provincia di Pisa e 
a Bologna, la scossa è stata avvertita da centinaia di perso¬ 
ne. La scossa è stata registrata poco dopo le 17 dall'osser¬ 
vatorio sismologico di Prato. 


Dura offensiva israeliana a poche ore dalla dichiarazione di Arafat 


Su Beirut valanga di fuoco 

Un primo «no» USA all’OLP 
spiana la strada a Begin 



Ora è caduto 
il grande alibi 


A nessuno che disponga di 
un’informazione adeguata e 
obbiettiva sui fatti di cui è in¬ 
tessuto l’ormai più che tren¬ 
tennale conflitto israelo-pale- 
stinese può sfuggire la porta¬ 
ta davvero «storica» del gesto 
che Arafat ha compiuto po¬ 
nendo la sua firma, come 
massimo dirigente dell’OLP, 
sotto una dichiarazione di a- 
desione a «tutte le risoluzioni 
dell'ONU riguardanti la Pale¬ 
stina». 

Questo gesto significa, in 
sostanza, una cosa: i palesti¬ 
nesi hanno ora accettato ciò 
che nel lontano 1947 conside¬ 
ravano improponibile, e cioè 
la spartizione della loro pa¬ 
tria con l’altra «nazione» for¬ 
mata dalle decine di migliaia 
di immigranti ebrei affluiti 
sulla loro terra dall'Europa. 
Una spartizione che, nella let¬ 
tera della risoluzione adotta¬ 
ta dall'Assemblea generale 
dell’ONU il 27 novembre di 
quell’anno, implicava la coe¬ 
sistenza tra uno Stato ebraico 
e uno Stato arabo-palestinese. 

Cade il rifiuto che per tren- 
tacinque anni la propaganda 
israeliana ha rimproverato ai 
palestinesi, adducendolo co¬ 
me prova di una sorta di odio 
metafisico, o di un «antisemi¬ 
tismo» (utile per apparentare 
i loro interlocutori-avversari 
allo hitlerismo sconfitto) e 
servendosene per coprire l’oc¬ 
cupazione «manu militari» e 
l’annessione prima di una 
parte, poi di tutto il territorio 
destinato allo Stato arabo-pa¬ 
lestinese. 

A loro volta, governi, forze 
politiche e vasti settori dell’o¬ 
pinione pubblica occidentale 
avevano utilizzato quel «no» 
come un comodo alibi per il 
colpevole silenzio mantenuto 
davanti allo stravolgimento i- 
sraeliano del piano del ’47 e 
alla lunga diaspora dei pale¬ 
stinesi, nonché per le compro¬ 
missioni che presiedettero, 
dopo la «guerra dei sei giorni», 
all’approvazione della risolu¬ 
zione «242» del Consiglio dì si¬ 
curezza dell’ONU, dove il pro¬ 
blema nazionale palestinese 
era ridotto a mero problema 
dì profughi. 

Pure, ed è su questo che A- 
rafat richiama implicitamen¬ 


te l’attenzione, la stragrande 
maggioranza delle Nazioni U- 
nite si è ripetutamente pro¬ 
nunciata per il diritto dei pa¬ 
lestinesi a un loro Stato. Non 
ha potuto farlo al Consiglio di 
sicurezza, organo ristretto, 
dove i protettori americani di 
Israele dispongono del diritto 
di veto. Ma lo ha fatto all’As¬ 
semblea generale, dove la vo¬ 
lontà politica di tutti i paesi 
membri può esprimersi senza 
quel condizionamento. Se do¬ 
mani il Consiglio di sicurezza 
emendasse la «242» in modo 
da superare il divario tra le 
due piattaforme, non vi è dub¬ 
bio che anche questo testo sa¬ 
rebbe ormai accettato. Già 
ora Arafat ha detto di accet¬ 
tarla «come parte di un tutto». 

È strabiliante che, a questo 
punto, un «alto funzionario del 
Dipartimento di Stato ameri¬ 
cano» abbia affermato di con¬ 
siderare la svolta dell’OLP 
«insufficiente» per giustifi¬ 
care un dialogo diretto tra gli 
Stati Uniti e questa organizza¬ 
zione e l’abbia valutata come 
«il tipo di proposte già fatte in 
passato». C’è da chiedersi se 
questo commento esprima 
soltanto quella cecità e in¬ 
competenza che tanto spesso 
la stampa degli Stati Uniti 
rimprovera ai vertici del pae¬ 
se oppure un’ormai intollera¬ 
bile disponibilità a sostenere 
Israele nella sua lotta a ol¬ 
tranza contro la «pace possi¬ 
bile»: quella linea, cioè, che a* 
veva indotto Haig a sostenere 
la invasione del libano come 
antidoto alle «aperture» dell’ 
OLP. 

Auguriamoci che prevalga¬ 
no consigli migliori. Perché 
sarebbe, tra l’altro, assai dif¬ 
ficile per i dirigenti america¬ 
ni giustificare agli occhi dei 
loro alleati europei e del mon¬ 
do un completo «giro di boa» 
rispetto alle decisioni del ’47. 

Quanto a Israele, crediamo 
sia rimasto ormai ben poco da 
spiegare. Il rilancio a pieno 
ritmo dell’assalto al ridotto 
dei «feddayin» nella capitale 
libanese in risposta a una oc¬ 
casione unica di convivenza, 
parla da solo nel modo più e- 
loquente. 


Ennio Polito 


Sanguinosi bombardamenti e un tentativo di sbarco hanno seguito il riconoscimento 
palestinese delle dichiarazioni deU’ONU che sanciscono 1’esistenza di Israele 
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BEIRUT — Fiamme dai 
quartieri ovest bombardati 
dagli israeliani. In alto: 
il documento firmato da 
Arafat che riproduce 
la sua dichiarazione 
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WASHINGTON — L'estre¬ 
ma cautela che la Casa Bian¬ 
ca aveva chiesto domenica 
sera per la valutazione della 
dichiarazione di Arafat si è 
trasformata Ieri In dichiara¬ 
zioni di alti funzionari della 
Casa Bianca e del governo 
nelle quali 11 documento del 
capo dell’OLP viene giudica¬ 
to Insufficiente e nel fatti re¬ 
spinto. Un alto funzionarlo 
del governo, che ha voluto 
mantenere l’Incognito, ha 
dichiarato Ieri che «questo ti¬ 
po di proposte è già stato fat¬ 
to in passato e non è mal sta¬ 
to giudicato sufficiente a 
soddisfare le nostre condi¬ 
zioni» per permettere «l’aper¬ 
tura di un dialogo diretto tra 
Washington e la centrale pa¬ 
lestinese». Il portavoce della 
Casa Bianca, Larry Spea- 
kers, è stato ancora più cate¬ 
gorico sostenendo che 11 go¬ 
verno degli Stati Uniti non 
riconoscerà l’OLP fino a che 
l’organizzazione palestinese 


BEIRUT — Erano passate poche ore dal clamoroso annuncio del riconoscimento di 
Israele da parte dell’OLP, formulato dal presidente Arafat con un laconico comunicato in 
cui si accettano in blocco «tutte le mozioni dell’ONU relative alla questione palestinese* 
(comprese le formulazioni in esse contenute sul riconoscimento dì Israele e sul suo diritto 
all’esistenza) e già da Tel Aviv veniva, inequivocabilmente, la risposta: una risposta di 
guerra a oltranza all’offerta di pace avanzata da Arafat. I bombardieri con la stella di 

Davide hanno cominciato 

— . .-... . . , all’una della notte fra do¬ 

menica e lunedì a scaricare 
■■■ ■ 0 m bombe su Beirut ovest. Po- 

oovemo di Washmaton 

w m m ■ dal mare> mar ines israelia- 

^ ha £ ■ ' • ni hanno tentato uno sbar- 

e diviso e prende tempo. ss 

• . ■ , . . grossisti. Nella giornata di 

Secondo il portavoce della Casa Bianca il riconoscimento di ha 1, sfSJS? 0 ratmcc^ 11 più 

Israele «deve essere fatto in modo chiaro ed inequivoco» duro contro Beirut ovest 

dopo cinque giorni di bom¬ 
bardamenti ininterrotti 

non avrà accettato le spedii- do verso un netto rifiuto del- sulla città. Tutta la fascia 
che mozioni dell’ONU «ed 11 le ultime importanti prese di sud della capitale è stata 
diritto di Israele ad esistere», posizione di Arafat C’è da colpita: i campi palestinesi 

Ha detto ancora il portavoce chiedersi, piuttosto, se anche e le trincee dei combattenti 

di Reagan: «Abbiamo reso U segretario di Stato Shultz 
noto che questo riconosci- sia d’accordo con questo 
mento deve essere fatto in nuovo Irrigidimento. Shultz, 

modo chiaro ed Inequivoco, è noto, non fa mistero delle u cessato il fuoco dei zo 
Il documento di Arafat non sue simpatie a favore degli città marto^S! è 

adempie a queste condlzio- arabi e adesso molti osserva- sferrato nel Domerie- 

ni». tori si stanno chiedendo se e- ma ri puristi 

Si tratta, come si vede, di no ® giudichi la dichiara- §omEardamento è durato i- 
poslzionl che negano la por- rione delleader dellOLPln nlnterrottamente per.un’o- 
tata politica della dichiara- ™ odo P* ù costruttivo della ra> su j quartieri residenziali 
zione di Arafat e che lasciano Casa Bianca. ' - • - dove vivono migliala di fa- 

aperta la strada all’offensiva Le forze politiche america- miglie, ma dove non c’è 

di Israele, che sembra voler ne, d altronde, appaiono Ito- ombra di obiettivi militari, 
sferrare il colpo finale alla certe di fronte agli ultimi svi- Alla fine dell’attacco, il cor- 
Resistenza palestinese e a Sl'-J* rispondente dell’ANSA da 

Beirut prima che l’iniziativa BefrotBruno Marolo.de- 

ri ,ii. fìT p rt ,,. nn «, hI ,, nrin t°> la dichiarazione rilascia- scriveva cosi la situazione: 
deli OLP disinneschi il prin- leri da i parlamentare re- «Alte fiamme si levano dal- 

MwrSdtTW P ubbUc ^ 10 i pauI Mcdoskey le ZO ne di Mar Elias, Ram- 
n ™ 1 11 quale ha tatepretato 11 do- j e t E1 Beida, Bir Hassan, U- 

Aviv, 1 attacco. E cioè 11 man- cumento di Arafat come un nesco. Ai due lati della cor¬ 
cato riconoscimento dell’ riconoscimento di Israele di- niche Mazraa. la grande ar- 
OLP al diritto di Israele ad chiarendo di, considerare terìa sulla quale si trovano 
una esistenza sicure. maturo un dialogo tre l’OLP l’ambasciata sovietica e va- 

• E* evidente, dunque, che la e gli Stati Uniti. _ ri uffici dell’OLP, Beirut 

posizione della Casa Bianca ALTRE NOTIZIE ovest è un mare di fuoco», 

si sta decisamente orientan- *• PENUfriMA (Segue in ultima) 


non avrà accettato le specifi¬ 
che mozioni dell’ONU «ed 11 
diritto di Israele ad esistere». 
Ha detto ancora 11 portavoce 
di Reagan: «Abbiamo reso 
noto che questo riconosci¬ 
mento deve essere fatto in 
modo chiaro ed Inequivoco. 
Il documento di Arafat non 
adempie a queste condizio¬ 
ni». 

Si tratta, come si vede, di 
posizioni che negano la por¬ 
tata politica della dichiara¬ 
zione di Arafat e che lasciano 
aperta la strada all’offensiva 
di Israele, che sembra voler 
sferrare il colpo finale alla 
Resistenza palestinese e a 
Beirut prima che l’iniziativa 
deU’OLP disinneschi il prin¬ 
cipale motivo che «giustifi¬ 
ca», secondo U governo di Tel 
Aviv, l’attacco. E cioè U man¬ 
cato riconoscimento deU’ 
OLP al diritto di Israele ad 
una esistenza sicure. 

• E* evidente, dunque, che la 
posizione deUa Casa Bianca 
si sta decisamente orientan¬ 


do verso un netto rifiuto del¬ 
le ultime Importanti prese di 
posizione di Arafat C’è da 
chiedersi, piuttosto, se anche 
U segretario di Stato Shultz 
sia d’accordo con questo 
nuovo irrigidimento. Shultz, 
è noto, non fa mistero deUe 
sue simpatie a favore degli 
arabi e adesso molti osserva¬ 
tori si stanno chiedendo se e- 
gU non giudichi la dichiara¬ 
zione del leader deU’OLP In 
modo più costruttivo della 
Casa Bianca. ' • , 

Le forze politiche america¬ 
ne, d’altronde, appaiono In¬ 
certe di fronte agli ultimi svi¬ 
luppi deUa situazione. Si¬ 
gnificativa, a questo proposi¬ 
to, la dichiarazione rilascia¬ 
ta leri dal parlamentare re- 
pubblicano Paul McCloskey 
U quale ha lntepretato U do¬ 
cumento di Arafat come un 
riconoscimento di Israele di¬ 
chiarando di, considerare 
maturo un dialogo tra l’OLP 

e gU Stati Uniti. _ 

ALTRE NOTIZIE 
M PENULTIMA 


Con la paralisi del traffico aereo 


Dalla mezzaaotte 
in sciopero gli 
aeroporti romani 

ROMA — È una vicenda che ha veramente deU’incrediblle. 
Mancano ormai poche ore al blocco totale degli aeroporti 
romani di Fiumicino e Ciamplno e allo sciopero di 24 ore 
degli assistenti di volo deU’AUtalla e dell’Atl e la sensazione 
che si ha è di una situazione stagnante come la più opprimen¬ 
te afa estiva. Dalle aziende e dall’Interslnd non è venuto al¬ 
cun segnale che possa evitare un’altra giornata nera per 11 
trasporto aereo. Fino al tardo pomeriggio tutto rimarrà allo 
«status quo» e chi si appresta a partire e non ha mezzi diversi 
dall’aereo dovrà continuare a sfogliare la proverbiale mar¬ 
gherita: volerò, non volerò, e via sfogliando. La partita si 
finisce con li giocarla sul filo del minuti, nonostante tutto 11 
tempo che aziende, Intersind, governo hanno avuto a disposi¬ 
zione per ripensamenti, riflessioni e anche per prendere, per¬ 
ché no?, una decisione finalmente saggia, quella di trattare. 
La vertenza si è aperta ufficialmente il 1° gennaio scorso, ma 
di fatto era prevista (e codificata In un regolare contratto di 
lavoro) da quasi due anni. Ci sono stati nel frattempo scioperi 
di avvertimento, Interventi presso ministri e lo stesso presi¬ 
dente del Consiglio, azioni di lotta articolate che hanno fatto 
scrivere pagine di giornale e l’astensione dal lavoro che Inizia 
a mezzanotte i stata preannunclata da una decina d! giorni e 
più. 

Eppure, nonostante questo, si i rimandato tutto alFultlm* 
(Segue in ultima) Ilio Gioffrodi 






Emergenza anche in Sicilia e Molise 


Siccità: decreto 
di calamità 
per sei regioni 

ROMA — Sale a sei il numero delle regioni colpite dalla 
siccità e per le quali è stato già emesso o sta per essere emesso 
11 decreto di calamità. Oltre a Calabria, Puglia, Basilicata e 
Sardegna, già riconosciute come regioni colpite da «eccezio¬ 
nale evento calamitoso», leri 11 ministro dell’Agricoltura Bar¬ 
tolomei ha firmato un altro decreto con 11 quale anche per la 
Sicilia, ed in particolare per le quattro province di Tràpani, 
Palermo, Enna e Messina, viene riconosciuta la «eccezionali¬ 
tà» del fenomeno e del danni provocati. Nel decreto, giunto 
alla vigilia del vertice interministeriale convocato per doma¬ 
ni, sono inclusi, sla pure parzialmente, 1 territori di altre 
cinque province siciliane. Inoltre 11 ministro sta predisponen¬ 
do un nuovo decreto riguardante anche alcuni Comuni del 
Molise, in provincia di Campobasso. Nella riunione intermi¬ 
nisteriale di domani saranno esaminati gli aspetti tecnico- 
economici del problema. Tutto ciò che ne scaturirà sarà un 
comitato tra i ministeri dell’Agricoltura, del Lavoro, delle 
Finanze, dei Tesoro e degli Interni allo scopo di «seguire lo 
sviluppo della situazione» e «predisporre all’occorrenza l 
provvedimenti necessari». Una «occorrenza» che, purtroppo, 
dura da anni e che, comunque, non cl sembra possa ora essere 
affrontata col solito comitato. L'entità del danni provocati 
dalla siccità. In base al primi accertamenti, si presenta assai 
pesante: 120 miliardi In Calabria (agrumi In particolare), 60 
miliardi In Basilicata (cereali). 


Misure economiche 


Settimana 
decisiva: 
il governo 
cerca una 
intesa sulla 
«stangata» 


ROMA — «Tutti gli impegni fissati verran¬ 
no puntualmente mantenuti e non subi¬ 
ranno né variazioni, né slittamenti». Così 
ha assicurato leri 11 presidente Spadolini al 
termine di una breve riunione della dire¬ 
zione del partito repubblicano. Venerdì 
prossimo 11 Consiglio dei ministri dovreb¬ 
be, dunque, varare la legge finanziaria e le 
misure per il contenimento del disavanzo 
pubblico (tagli di spesa, nuove imposizioni 
fiscali, aumenti tariffari). 

Le polemiche nella maggioranza si sono 
smorzate, a conferma delia temporanea 
«tregua» pattuita tra socialisti e democri¬ 
stiani. E la sicurezza manifestata da Spa¬ 
dolini si fonda evidentemente su questo 
nuovo compromesso politico. 

Ma resta ancora da sapere su quale base 
l’intesa sarà raggiunta, per quanto riguar¬ 
da la concreta definizione di provvedimen¬ 
ti destinati ad incidere pesantemente sugli 
Interessi popolari. Le notizie al riguardo 
continuano ad essere scarse e imprecise, 
non vanno al di là dellegeneriche anticipa¬ 
zioni dei giorni scorsi. I? peraltro sintoma¬ 
tico che, dopo scambi roventi di accuse tra 
de e socialisti, ieri il responsabile economi¬ 
co del PSI Francesco Forte, abbia sostenu¬ 
to, che «In realtà, molti argomenti, dalle 
pensioni alla sanità, sono stati montati ar¬ 
tificiosamente», ciò che avrebbe impedito 
«un ragionamento complessivo sugli indi¬ 
rizzi del provvedimenti economici». I mini¬ 
stri dei due partiti, in altre parole, avreb¬ 
bero perso tempo in dispute artificiose. 
Spadolini, ieri sera, tornato da Na- 
(Segue in ultima) 


Oggi parla Craxi 


La politica 
del PSI 
nelle secche 
della 
governa¬ 
bilità 


Quando tra De Mita e Craxi si è stabilita 
una tregua politica, chi attendeva una con¬ 
ferma dell’improvviso mutamento di clima 
l’ha avuta puntualmente nell’esatto momen¬ 
to In cui è stata rinviata lo sessione del Comi¬ 
tato centrale socialista prevista a Milano. Un 
ennesimo rinvio mentre la crisi incalza e oc¬ 
corre dire come uscirne. L’antera vicenda di 
un’annata politica è stata scandita da an¬ 
nunci di convocazione del massimo organo 
dirigente del PSI (annunci dati a volte In mo¬ 
do molto deciso, se non minaccioso) rimasti 
poi Invariabilmente senza alcun seguito. E 
dal Congresso di Palermo della primavera 
del 1981 — afferma Mancini — che 1 socialisti 
non discutono di politica nelle sedi statuta¬ 
rie: fatto senza precedenti, e sintomo di uno 
stato di cose che certamente non riguarda 
solo l’aspetto — pur tanto importante — del¬ 
la vita Interna di un grande partito. 

Se un dibattito di fondo è stato evitato per 
cosi lungo tempo, è evidente che le ragioni 
sono soprattutto politiche. 1 motivi di Impac¬ 
cio e di incertezza sono reali. Nel convegno di 
Rlmlnl di tre mesi fa il PSI dette la netta 
Impressione di premere sull’acceleratore del¬ 
le elezioni anticipate ponendo limiti rigidi al¬ 
la sopravvivenza del governo Spadolini (e Io 
fece probabilmente anche per esercitare un ’ 
influenza sullo svolgimento dell’Imminente 
Congresso democristiano), ora sembra inve¬ 
ce voler soprattutto frenare. Ma fino a quan¬ 
do? Qual è l’ampiezza dell’armistizio che sa¬ 
rebbe stato stipulato con la DC? Molti aspetti 
restano da precisare. Non pare tuttavia che 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 


Fino al 7 agosto unaserie di Iniziative 


Pace e disarmo: a Comiso 
«campo intemazionale» 

Delegazioni giunte dall’Italia e dall’Europa - Oggi presidio sim¬ 
bolico davanti all’aeroporto - Il movimento del «milione di firme» 


COMISO (Ragusa) — Si è aperto ieri, con 1’ 
arrivo da ogni parte d’Italia e d’Europa dì 
delegazioni di pacifisti, il «Campo internazio¬ 
nale» del movimento per la pace e il disarmo. 
SI tiene presso l’aeroporto «Magliocco» di Co- 
mlso, scelto come sede della installazione 
della superbase del missili Cruise. L’Iniziati¬ 
va proseguirà, con un fitto programma, sino 
a sabato 7 agosto. È stata voluta dal coordi¬ 
namento regionale siciliano dei comitati per 
la pace, per dare continuità al movimento 
che ha già portato alla raccolta di un milione 
di firme in calce ad una petizione, rivolta al 
governo italiano, per sospendere i lavori. Og¬ 
gi è previsto un primo presidio simbolico da¬ 
vanti all’aeroporto Magliocco, con la parteci¬ 
pazione di parlamentari italiani ed europei, 
dirigenti politici, Intellettuali ed artisti (per il 
PCI sarà presente il deputato europeo onore¬ 
vole Pancrazio De Pasquale). In serata, nel 
teatro comunale di Comiso, si svolgerà un 
dibattito, a cui parteciperanno deputati ita¬ 
liani e stranieri. 

Il calendario del campeggio per la pace fis¬ 
sa questi appuntamenti: mercoledì 28, alle 


ore 20, in piazza Fonte Diana, è programma¬ 
ta una manifestazione contro l’aggressione 
nel Libano e per l’immediato riconoscimento 
da parte del governo iraniano deU’OLP. Gio¬ 
vedì, venerdì e sabato, seminari e dibattiti 
presso il «Campo operativo», che è stato in¬ 
stallato in una struttura, offerta dall’ammi¬ 
nistrazione comunale democratica di Vitto¬ 
ria, il comune limitrofo a Comiso. Domenica 
1° agosto, alle ore 19, avrà luogo un Incontro 
di poeti per la pace. Altri seminari si terranno 
dal 2 al 5 agosto sui temi pace mafia e svilup¬ 
po, zone denuclearizzate, forme di lotta non 
violenta, riconversione dell’industria bellica. 

Venerdì 6 agosto, in occasione dell’anni¬ 
versario della strage nucleare di Hiroshima, 
al presidio simbolico davanti all’aeroporto 
parteciperanno esponenti dei movimenti per 
la pace europei. Sabato 7.agosto la manife¬ 
stazione conclusiva, a Comiso, per ribadire la 
volontà di pace già espressa con un mUione 
di firme. Ogni sera, dalle 18 alle 19, è pro¬ 
grammata un’assemblea generale di tutti i 
partecipanti e, poi, spettacoli musicali, recl- 
tals, mostre e proiezioni. 



Il governo sbaglia i conti 
con quei 112 missili Cruise 


In una serie di risposte a 
successive Interrogazioni al 
Senato, Il governo ha forni¬ 
to nuovi elementi per valu¬ 
tare la portata dell’opera¬ 
zione Comiso. La cosa è co¬ 
minciata con l’informazio¬ 
ne, non richiesta, che «non è 
prevista la costruzione di 
rifugi antiatomici per la po¬ 
polazione residente nella 
zona di Comiso ». Non cl sa¬ 
rebbe stato niente da dire se 
la motivazione fosse stata 
che di fronte a un attacco 
nucleare, non c’è rifugio 
antiatomico che tenga. La 
Impossibilità della tutela 
delia popolazione nei con¬ 
fronti di un bombardamen¬ 
to nucleare è affermata da 
tutti gli scienziati (ultima, 
l’Accademia dei Lincei), per 
cui costruire rifugi servi¬ 
rebbe non a proteggere la 
popolazione ma a Ingan¬ 
narla , favorendo la prepa¬ 
razione psicologica alla 
guerra. Senonchè la moti¬ 
vazione è stata un’altra, 
psicologicamente ancora 
più ambiziosa: non c’è biso¬ 


gno di rifugi, ha detto U go¬ 
verno, perché non ci sarà 
attacco nucleare. In quanto 
•la base, perle peculiari ca¬ 
ratteristiche del sistema d’ 
arma, non viene ritenuta o- 
blettlvo remunerativo*. Chi 
dovrebbe non ritenerla « re¬ 
munerativa », cosi da aste¬ 
nersi daU'&ttaccarla, do¬ 
vrebbe essere evidentemen¬ 
te l'eventuale avversario, li 
quale sarebbe nella singo¬ 
lare condizione di essere 
sotto tiro, ma di non con¬ 
templare tra gli obiettivi di 
cui valga la pena di occu¬ 
parsi li luogo di origine del¬ 
ia minaccia rivolta contro 
di lui. 

Ma da dove nasce questa 
certezza del governo Italia¬ 
no sul calcoli strategici del¬ 
l’avversario? Non certo dal¬ 
l’esiguità della minaccia: 
Infatti a Comiso saranno 
Installati 112 missili Cruise, 
con una testata da 200 chi¬ 
lotoni ciascuno, li che fa un 
totale di 22.400 chiloton!, 
ovvero l’equivalente di 
venttdue milioni e quattro- 


centomila tonnellate di tri- 
• tolo, millecinquecento volte 
la potenza distruttiva della 
bomba di Hiroshima. Se 
scoppiasse la guerra nu¬ 
cleare, non sarebbe « remu¬ 
nerativo• per la vittima de¬ 
signata, distruggere la base 
prima che tutti I missili ve¬ 
nissero lanciati? 

No, non sarebbe •remu¬ 
nerativo•, ha risposto suc¬ 
cessivamente il governo, 
sempre mettendosi nel 
panni dell’avversario pre¬ 
destinato, perché rincaso di 
crisi o di emergenza le 
squadriglie " con i missili 
abbandonerebbero Imme¬ 
diatamente la base per di¬ 
sperdersi in un vasto terri¬ 
torio circostante, renden¬ 
dosi praticamente invulne¬ 
rabili rispetto ad un attacco 
avversario. Al momento 
della partenza delle squa¬ 
driglie la base, restando un 
"iguscio vuoto”, cesserebbe 

Rtfritro U VtN 
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I funerali alla presenza di numerosi esponenti politici [ Per Comune e Provincia I Un documento dei due partiti 


Cosi Napoli ha dato 
l'ultimo saluto 
a Francesco Compagna 

Le esequie in un quartiere popolare - I discorsi di Valen- 
zi e Spadolini - L’omaggio di una delegazione del PCI 


A Trieste 
accordo 
tra laici 
e «Melone» 


PCI e PdllP: 

estendere 
le giunte 
di sinistra 


Ora la Democrazia cristiana Pericoli di neocentralismo e for- 
minaccia rivalse alla Regione mule intercambiabili di governo 



Dalla nostra redazione ' 

NAPOLI — Alle tre del pomeriggio, In un piazzale arroventato dal sole di questo cocente 
luglio, Napoli ha dato l’addio a Francesco Compagna. Attorno al feretro, salutato da squilli di 
tromba e vegliato da militari e corazzieri, si sono stretti centinaia di cittadini, 11 presidente del 
Consiglio, 11 Governo quasi al completo, diversi segretari di partito ed altre autorità civili e 
militari. «Napoli perde uno del suol difensori più appassionati ed Intelligenti. Il Paese è 
privato di un uomo di governo capace ed onesto*: Maurizio Valenzi, il sindaco della città, ha 
reso omaggio così all’amico Compagna. Parole semplici, sapendo che lo storico ed il politico 
sarebbe stato avverso alla re- __ 


TRIESTE — Svolta decisiva nelle trattative 
per la formazione delle giunte al Comune e 
alla Provincia di Trieste, dopo 50 giorni spesi 
in lunghe manovre. Nella mattinata di ieri, 
infatti, la delegazione democristiana è uscita 
sbattendo la porta dalla sala dei Consiglio 
regionale — sede delle trattative — dopo aver 
verificato che 1 laico-socialisti, suol alleati al¬ 
la Regione e al governo nazionale, erano in¬ 
tenzionati a concludere accordi con il «Melo¬ 
ne* escludendo la DC. Era, quella di ieri, una 
riunione plenaria convocata con l’Intenzione 
di procedere ad oltranza, fino al raggiungi¬ 
mento di un accordo. Le due assemblee elette 
lo scorso giugno, infatti, si sono già riunite 
due volte Infruttuosamente e sono state ri¬ 
convocate per domani e dopodomani. In que¬ 
sta occasione basterà la maggioranza sem¬ 
plice per eleggere il sindaco, iipresidente del¬ 
ta Provincia e gli assessori. 

La prospettiva di amministrazioni costi¬ 
tuite dal «Melone» con PSI, PRI, PSDI e PLI 
era già maturata due settimane fa, soprat¬ 
tutto sotto la spinta dei socialisti, determina¬ 
ti a far fruttare il successo elettorale di giu¬ 
gno con l’acquisizione di posizioni (e posti) di 
rilievo negli enti locali e con l’estromissione 
della DC, penalizzata dal voto. 

Il segretario provinciale della Democrazia 
cristiana, Coslovich, ha definito, in una di¬ 
chiarazione «accaldo», intollerabile il compor¬ 
tamento degli interlocutori, annunciando 
«risposte politiche adeguate» a livello di Re¬ 
gione. 

Lo schieramento polo laico-«Melone» può 
contare su 29 voti su 60 al Comune, e su 13 
voti su 30 alla Provincia, dal momento che 
l’Unione Slovena (1 seggio In ogni Consiglio) 
ha seguito la DC, abbandonando le trattative 
per le giunte locali. 

f. in. 


ROMA — La difesa e l’estensione delle giun¬ 
te di sinistra (come scelta strategica In grado 
di rispondere positivamente ai bisogni socia¬ 
li) vengono auspicate dal PCI e dal PdUP, le 
cui delegazione delle rispettive sezioni enti 
locali si sono incontrate nel giorni scorsi a 
Roma. I compagni Cossutta, Laudati, Modi¬ 
ca, Stefani e Triva per il PCI e i compagni 
Latini, Beltifemmine, Chicchi e Del Fattore, 
per il PdUP, al termine della riunione hanno 
approvato un documento in cui, tra l’altro, si 
individuano due tendenze negative nello svi¬ 
luppo della situazione politica delle autono¬ 
mie locali. « • , * 

La prima tendenza, afferma la nota, ri¬ 
guarda una crescente spinta neocentralistica 
con un conseguente svuotamento delle auto¬ 
nomie locali. «La spinta centralistica viene 
favorita anche dalle politiche llberiste e cor¬ 
porative (restrizione della spesa sociale, spar¬ 
tizione tra interessi e strati particolari delle 
risorse pubbliche) portate avanti dal governo 
Spadolini in continuità con la tradizione di 
governo de e che implicano un ulteriore de¬ 
cadimento dell’intervento pubblico e delle 
sue funzioni programmatorie». Per opporsi e 
questa spinta neocentralistica — continua il 
documento — sono necessarie le riforme dei 
poteri locali e della finanza locale e regionale. 
Ulteriori ritardi su questi temi sarebbero 
semplicemente irresponsabili. 

La seconda tendenza negativa in atto è 
quella che considera «intercambiabili le for¬ 
mule di governo locale». «In base a questa 
visione ad esempio, il PSI sempre piu fre¬ 
quentemente finisce con il considerare le 
giunte di sinistra come una delle possibili so¬ 
luzioni e non più come una soluzione privile¬ 
giata». 


torica. Il presidente Spadoli¬ 
ni, parlando con tono com¬ 
mosso dal piccolo palco cir¬ 
condato dalla folla, ha volu¬ 
to ricordare dell’uomo so¬ 
prattutto la modestia e l’al¬ 
tissimo senso dello Stato: 
«Come un volontario gari¬ 
baldino che rinuncia al gra¬ 
do acquisito in altri eserciti, 
aveva accettato il ruolo più 
utile nel cuore stesso di que¬ 
sto difficile Governo. E di 
quel ruolo egli ha dato una 
interpretazione che ha, forse, 
un solo precedente: quello di 
Giorgio Amendola, sottose¬ 
gretario alla Presidenza del 
Consiglio nel breve Governo 
di Ferruccio Pani». 

Il rito funebre è stato offi¬ 
ciato nella chiesa dell'Arci- 
confraternita del Pellegrini, 
nella zona della Pignasecca, 
cuore antico e popolare di 
Napoli. Al funerali ha parte¬ 
cipato per 11 PCI una delega¬ 
zione composta dai compa¬ 
gni Giorgio Napolitano, ca¬ 
pogruppo alla Camera; Na¬ 
poleone Colajannt, vicepresi¬ 
dente dei senatori comunisti; 
Antonio Bassolino, membro 
della Direzionale nazionale 
del PCI ed Eugenio Donise, 
segretario della Federazione 
napoletana. Nutrita anche la 


Ricordato 
da Spadolini 
alla Direzione 
del Pri 


ROMA — La direzione del Pri 
si è riunita ieri mattina in sedu¬ 
ta straordinaria per ricordare 
la figura e le opere di Francesco 
Compagna. «Francesco Compa¬ 
gna» ha detto Giovanni Spado¬ 
lini, presidente del Consiglio, 
che è anche segretario del par¬ 
tito repubblicano «ha lavorato 
fino in fondo. Rivedeva ed ac¬ 
cudiva le sue mansioni difficili,. 
in un difficile governo da sotto- 
segretario alla presidenza del 
Consiglio, con assoluta ed inte¬ 
grale devozione al pubblico be¬ 
ne, secondo quella concezione 
dello Stato che egli aveva eredi¬ 
tato dai grandi padri del Risor¬ 
gimento e che riviveva in lui 
con gli accenti di Giovanni A- 
mendola e di Ugo La Malfa, che 
erano stati i suoi veri maestri». 
Spadolini ha poi sottolineato «il 
grande vuoto» lasciato da Com¬ 
pagna e la «battaglia indomita» 
condotta dal dirigente scom¬ 
parso «per 30 anni come leader 
ideale del meridionalismo de¬ 
mocratico». La direzione del 
Pri ha deciso una serie di ini¬ 
ziative per onorare la memoria 
di Francesco Compagna. Sarà 
istituita una borsa di studio 
presso l’Istituto di Studi Stori¬ 
ci di Napoli ed alcuni premi per 
tesi di laurea sui problemi del 
Mezzogiorno fatte da studenti 
delle facoltà di Scienze politi¬ 
che. 


I deputati comunisti sono tenuti 
•d essere presenti senza eccezio¬ 
ne ale seduta di OQgi, martedì 27 
•ugOo e a ausila dì domani, merco¬ 
ledì 2S luglio. 

• • • 

(.'assemblee del gruppo dei depu¬ 
tati comunisti è convocata per og¬ 
gi. mart e dì 27 luglio, elle ore 16. 
• • • 

I depu tit i comunisti sono tenuti 
ad eeoere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA a partire de«a se¬ 
duta antimeridiana di glov t dl 2» 


presenza degli altri partiti 
rappresentati da ministri e 
dirigenti nazionali: Oddo 
Biasini, Oscar Mammì e 
Giorgio La Malfa per il PRI; 
Andreatta, Scotti, Zamber- 
lettl, Colombo, Bianco e Ga- 
va per la DC; Craxi e Signori¬ 
le per il PSI; Nicolazzl per 11 
PSDI. 

• Ma è stata soprattutto Na¬ 
poli, la sua gente, i suol rap¬ 
presentanti politici e cultu¬ 
rali, 11 suo popolo — anche — 
che si è stretta con maggior 
affetto attorno alla bara del 
concittadino scomparso. In 
prima fila non a caso, la ban¬ 
diera dèlì’Urilveraità di Na¬ 
poli, dove Francesco Compa¬ 
gna aveva Insegnato geogra¬ 
fia politica ed economica; 
poi, più dietro, 1 gonfaloni 
della città di Napoli e del Co¬ 
mune di Capri, l’isola tanto 
cara dove il sottosegretario 
amava trascorrere le vacan¬ 
ze e dove la morte lo ha colto 
all’Improvviso. * 

«La città di Napoli — ha 
[ detto Valenzi — gli è ricono¬ 
scente per quanto ha fatto: 
sempre, nel passato, ma so¬ 
prattutto in modo decisivo 
dopo quel terribile minuto e 
mezzo in cui la terra ha tre¬ 
mato». Ore drammatiche, 
quelle del terremoto, che vi¬ 
dero Francesco Compagna 
da subito In prima fila. Dife¬ 
se la sua città nel momenti 
dell'emergenza, si oppose al¬ 
la ventata antlmeridlonali- 
sta che tornò Inaspettata¬ 
mente a spirare qualche me¬ 
se dopo la tragedia. Fu sua la 
definizione «terremoto fred¬ 
do», per dire del dramma del¬ 
la città a chi tentava di con¬ 
trapporre a questo dramma 
la tragedia dell’Irplnla e del¬ 
le zone interne. A questa 
strumentale contrapposizio¬ 
ne non volle cedere mal, e 
non poche sono state le pole¬ 
miche che lo hanno opposto 

— per ultimo l’anno scorso 

— al non ancora segretario 
della DC, De Mita. 

E non volle cedervi mal — 
come ha sottolineato Spado¬ 
lini — perché «secondo la le¬ 
zione del suol padri intellet¬ 
tuali, Giustino Fortunato e 
Benedetto Croce, egli tra¬ 
dusse nei fatti, dal di dentro 
dell’esperienza scientifica e 
di governo, la questione me¬ 
ridionale in problema nazio¬ 
nale». A questa lezione Fran¬ 
cesco Compagna rimase fe¬ 
dele anche dopo il nuovo In¬ 
gresso nel governo naziona¬ 
le: «Un lavoro decisivo, il suo 

— ha voluto ricordare Spa¬ 
dolini. — Unico non mini¬ 
stro nel Consiglio del mini¬ 
stri, era l’uomo del difficili 
raccordi e degli amichevoli 
contatti, 11 a capo alla Presi¬ 
denza, Il punto di riferimen¬ 
to di una miriade di Incontri 
con le parti sociali». 

Per chi lotta e crede nella 
rinascita del Mezzogiorno 11 
colpo è duro. Polemiche ser¬ 
rate — come ha ricordato 
proprio da queste colonne il 
compagno Napolitano — lo 
divisero spesso dai PCI pro¬ 
prio sul grande tema della ri¬ 
nascita del Sud. Ma anche 
quelle polemiche servirono 
alla causa. E servirono e ser¬ 
vono certo più delle sterili 
contrapposizioni e delle 
«guerre di parrocchia» cui 
pure sono soliti, ancor oggi, 
altri rilevanti dirigenti meri¬ 
dionali. 

Federico Geremkxa 

NELLA FOTO: H corteo fune¬ 
bre aperto dalla corona inviata 
da Pertinl. 


Si sfaldano in Calabria tutte 
le giunte di centro-sinistra 

La Regione e le tre città capoluogo senza governo - Giovedì convocata a Roma una 
riunione tra DC, PSI, PSDI e PRI - Dichiarazione del compagno Fabio Mussi 


Dal nostro corrispondente 

CATANZARO — È il fallimen¬ 
to della « governabilità, »: da sa¬ 
bato praticamente tutte e tre le 
città calabresi capoluogo sono 
senza giunte municipali o con 
coalizioni di governo alle porte 
della crisi mentre la Regione è 
senza esecutivo da quasi cinque 
mesi. 

Il centro-sinistra è andato a 
pezzi sabato a Catanzaro, lo è 
da sette mesi a Reggio Cala¬ 
bria, mentre a Cosenza la giun¬ 
ta tripartita DC-PSI-PSDI è 
alla vigilia delle dimissioni. 

■ Il PSI ha ritirato sabato la 
sua delegazione nella Giunta di 
Catanzaro a causa delle diver¬ 
genze insorte con la DC sulle 
direttrici dello sviluppo urbano 
della città. Un argomento di 
primaria importanza. In Consi¬ 
glio comunale il PSI ha apprez¬ 
zato le proposte comuniste di¬ 
chiarando inoltre chiusa la fase 
politica precedente. Il Consi¬ 
glio ha poi votato un documen¬ 
to sullo sviluppo urbanistico ed 
economico dì Catanzaro che è 
la sintesi della proposta più 
complessiva avanzata dai co¬ 
munisti. 


Anche a Cosenza il centro- 
sinistra si è infranto sullo sco¬ 
glio dei problemi urbanistici. Il 
PSI — in contrasto aperto con 
la DC e il PSDI — ha preferito 
la strada della rottura nono¬ 
stante un invito contrario della 
direzione nazionale del PSI, e- 
spressosi con un telegramma 
del responsabile degli enti loca¬ 
li La Ganga. 

A Reggio Calabria invece la 
lunga crisi riguarda Comune, 
Provincia e Unità sanitaria, in 
un intricato meccanismo che di 
fatto paralizza le istituzioni de¬ 
mocratiche dal mese di dicem¬ 
bre dello scorso anno. Più volte 
il Consiglio comunale è andato 
a un passo dallo scioglimento e 
per ultimo una settimana fa, 
quando il Comitato di controllo 
ha bocciato addirittura il bilan¬ 
cio comunale. Ricatti fra i par¬ 
titi e all’interno di ciascuno di 
essi rendono il clima pesante e 
difficile la soluzione. 

Infine la Regione: cinque 
mesi di crisi, il Consiglio regio¬ 
nale nuovamente convocato 
per il 30 luglio, con iniziative 
che ai accavallano e rendono 
più confusa la situazione. 

Fra i quattro partiti del cen¬ 


tro-sinistra la ricerca di un ac¬ 
cordo è sempre più difficile: in 
ballo ci sono questioni politiche 
rilevanti e' la suddivisione di 
potere,-a cominciare dàlia pre¬ 
sidenza della Giunta, retta dal 
PSI, ma ora rivendicata nuova¬ 
mente dalla DC e anche dai 
partiti laici. Perii 29 è convoca¬ 
ta a Roma — sembra su richie¬ 
sta del PSI — una riunione na¬ 
zionale sulla crisi alla Regione 
fra DC, PSI, PSDI, PRI e le vo¬ 
ci su nuovi, possibili rinvìi del 
Consiglio regionale sono torna¬ 
ti ad infittirsi in Calabria. Per 
di più mercoledì la DC riunirà 
il proprio Comitato regionale: 
si attende una risposta sia ai 
documenti e alle prese di posi¬ 
zione del PCI che a quelli del 
PSI che recentemente ha vota¬ 
to nel suo massimo organismo 
dirigente nazionale una nota in 
cui si auspica una trattativa 
senza pregiudiziali per supera¬ 
re l’attuale fase politica. 

Ieri, intanto, a Cosenza si so¬ 
no incontrati il segretario re¬ 
gionale del PCI, Fabio Mussi, e 
fi segretario regionale del Pai 
Frasca. In una dichiarazione 
resa al termine dell’incontro 
Mussi afferma che il PCI ha ri¬ 


badito •l’urgenza per la Cala¬ 
bria di una svolta politica che 
arresti la tèrtdenza allo sfascio 
delle istituzioni che procede al 
galoppoi Primo passò di-tale 
svolta è il riconoscimento della 
pari dignità fra i partiti, dell’ 
uguaglianza politica di tutti i 
cittadini calabresi; compresi 
quelli — tanti, onesti, laboriosi 
— rappresentati dal PCI. Solo 
cosi si possono raccogliere le 
forze migliori della società. Ab¬ 
biamo preso atto — ha aggiun¬ 
to Mussi — delle ulteriori di¬ 
chiarazioni del compagno Fra¬ 
sca secondo cui nuovi incontri 
non possono prescindere dai 
deliberati regionali del PSI: in 
sostanza ~ dall’abbattimento 
delle pregiudiziali verso il PCI 
e dalla apertura di una fase 
nuova. La DC, dopo i molti am¬ 
miccamenti dei mesi scorsi, de¬ 
ve pronunciarsi apertamente. 
PSDI e PRI non possono, e an¬ 
che lo stesso PSI che si è atte-_ 
stato su questa linea, non muo¬ 
versi coerentemente con le po¬ 
sizioni espresse in Consiglio 
regionale. Per ragioni di serie¬ 
tà oltre che di merito politico ». 

Filippo Veltri 


Le decisioni del comitato federale e della commissione di controllo di Cremona 

Se manca la fiducia nel partito 


La rimozione dalla corica e la sospensio¬ 
ne per sei mesi dal partito, decise dal Co¬ 
mitato federale e dalla Commissione fede¬ 
rale di controllo cremonesi del PCI nei con¬ 
fronti del compagno Fausto Sorini, colla¬ 
boratore della rivista « Interstampa », è un 
fatto che va oltre il caso personale di un 
compagno. Qualcuno si è chiesto come va 
considerato e valutato un organo di stam¬ 
pa, per la collaborazione al quale un mili¬ 
tante ed esponente del Partito i stato sot¬ 
toposto a sanzioni disciplinari. L’interroga¬ 
tivo, legittimo, se lo sono posti anche nelle 
loro lettere alcuni nostri lettori È bene 
dunque affrontare la questione in modo 
chiaro, aperto, con H senso preciso di tutte 
le implicazioni di una così delicata questio¬ 
ne. Occorre precisare che il compagno Fau¬ 
sto Sorini non è stato rimosso dall'incarico 
e sospeso dal partito per le sue idee e posi¬ 
zioni politiche, e nemmeno per il fatto in sé 
di aver collaborato ad una rivista non di 
Partito. Altri compagni hanno esposto ed 
espongono posizioni diverse (eriche sul- 
l’tl/niti*), collaborano a riviste o vi hanno 
posizioni dirigenti e nessuno pensa che 
possano essere soggetti e provvedimenti 
disciplinari. Il CF e la CFC di Cremona 
hanno preso in esame solo una serie di etti 
e comportamenti del compagno Sorini che 
hanno fatto venire meno il necessario rap¬ 
porto di fiducia che deve sempre esserci tra 
militante e Partito. 

Questi atti e comportamenti sono chiari 
e possono essere valutati e giudicati da tut¬ 
ti. Si va dall'uso che di tlnterstampa » Sori¬ 
ni ha fatto a vere e proprie iniziative politi¬ 
che, come viaggi in Polonia per prendere 
contatti politici non chiari. 

1\itte queste attività sono fondata su 
una piattaforma politica contrapposta, in 
tutte le questioni fondamentali di politica 
interna e intemazionali, alla linea demo¬ 
craticamente elaborata ad approvata dal 
Partito. A ciò ai deve aggiungere l'impuìao, 
che è emerso negli ultimi numeri di •Inter- 


stampa », a costruirsi una struttura organiz¬ 
zativa di supporto, con proclamati intenti 
di contrapposizione al PCI e con aperti in¬ 
viti ad attività frazionistiche nelle sezioni 
del Partito. Il carattere stesso della pubbli¬ 
cazione è ormai venuto chiarendosi Della 
rivista sono usciti sei numeri. Inizialmente, 
nelle intenzioni dichiarate, essa si presen¬ 
tava come un mensile di documentazione e 
di informazione sulla realtà del socialismo 
e sui problemi della pace. Già allora mal 
nascondeva la volontà di presentata una 
piattaforma politica generale di gruppo co¬ 
struita in contrapposizione alla linea del 
PCI. Ma adesso siamo ben oltre. Tanto è 
vero che da ultimo, alla pubblicazione della 
rivista si è aggiunto il già ricordato sforzo 
organizzativo per la costituzione di •circo¬ 
li». : 

Ecco dunque la prima grave questione, 
non eludibile. La rivista e l’attività cui essa 
dà luogo rappresentano un fatto estraneo 
ed in contrasto con il PCI, la sua piattafor¬ 
ma, le sue regole democratiche. 

Vi i però un altro problema, assai serio e 
delicato. Il nostro Partito, che ha davvero 
una storia complessa e ricca, ha sempre a- 
vuto un suo tratto peculiare: ha difeso e 
praticato la propria autonomia nelle scelte 
strategiche e politiche, senza chiudersi nel 
provincialismo, ma ben valutando tutti i 
fattori intemazionali ed interni, con spirito 
oggettivo. Ora, il modo, lo stile, i concreti 
legami, le posizioni che il gruppo di •Inter- 
stampa » ostenta, pratica e propone sono 
subalterni a realtà esterne al nostro Partito 
ed al movimento operaio italiano. Non è 
questo un dato che possa essere « presenta¬ 
to • come una linea internazionalista. I rap¬ 
porti intemazionali fra le forze rivoluzio¬ 
narie e democratiche richiedono che la soli¬ 
darietà sia il frutto di Ubera discussioni e 
convergenza reali; sia basato sul riconosci¬ 
mento pieno delle sovranità, autonomia e 
indipendenza di ognuno. « Interstampa» i 
invece un ma lde st ro amplificatore di altrui 


posizioni 

Infine, un'ultima questione. Gii c’è una 
polemica dall’esterno per le vicende di cui 
ci stiamo occupando. Può anche darsi che i 
fatti accaduti o altri prevcdibUi possano 
creare, anche fra determinati compagni 
interrogativi dubbi sulle norme che regola¬ 
no il regime del nostro Partito. Vogliamo 
rispondere a tutti razionalmente, riaffer¬ 
mando la piena Ubertà di dibattito e di 
scelte che si pratica nel Partito, ove tutte le 
poosibilità di confronto e di partecipazione 
alle decisioni devono essere assicurate ad 
ogni compagno, perché da questa corretta 
pratica della democrazia di Partito ne ri¬ 
sulti potenziata la capacità di azione poUti- 
ca di ogni compagno, di ogni organizzarlo- 
ne, del Partito nel suo insieme. Nella prati¬ 
ca di questa ampia democrazia, vi possora 
essere anche maggioranze e minoranze. Lo 
sforzo di tutti, à ovvio, deve tendere a farsi 
che l’azione poi sia concorde, che la Ubertà 
piena di espressione non porti a cristalliz¬ 
zazioni di correnti e frazioni, ed a deteriori 
legami ed omertà di gruppo. È il caso inve¬ 
ce di •Interstampa», poiché di questa ini¬ 
ziativa sono parte attiva compagni che, non 
vedendo accolte dal Partito le loro posizio¬ 
ni si organizzano separatamente, anche 
con non iscritti al Partito, per farle preva¬ 
lere e si appoggiano a forze esterne. Un 
simile processo, che altri partiti comunisti 
hanno conosciuto e che ha provocato pro¬ 
cessi degenerativi, conterrebbe elementi 
disgreganti. Non è interesse di nessuno che 
questo avvenga, né noi poetiamo tollerarlo. 
D’altro canto le norme di vita democratica 
del Partito, codificate nello statuto, debbo¬ 
no essere osservate da tutti. Chi non ai rico¬ 
nosce nella piattaforma politica del Parti¬ 
to, chi ti senta altra cosa, ne prenda atto 
con serietà e laicità. L’appartenenza al PCI 
i un fatto volontario, e non ti può staro 
" insieme sa, aldi là delle differenze politi- 
thè e ideiti, non c’è rapporto di Muda 
reciproca. E la condizione essenziale della 
fiducia è l'indipendenza, l'autonomia ri¬ 
spetto a cakoU a pressioni di fona esterne. 
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La gente sa distinguere 
il divertimento 
dalle cose serie 

/ Caro direttore, ; . - ‘ 

leggendo l’articolo di Franco Ferrarotti 
sulla terza pagina dell’ Unità di mercoledì 
13, mi è venuto spontaneo un paragone: 
Ferrarotti ha reagito all’effetto Mundial 
allo stesso modo in cui gran parte dei gior¬ 
nalisti sportivi ha reagito alle prime partite 
della squadra italiana, cioè senza senso 
‘ della misura. 

Non credo affatto che il popolo italiano 
sia ridotto ai punto da pensare: «Meglio 
■ Rossi che morti ». come recita molto plasti¬ 
camente il titolo dell’articolo in questione. 

" Credo invece più semplicemente che questo 
popolo scenda in piazza tutte le volte che ne 
vale la pena. 

È profondamente errato pensare che 'le 
manifestazioni sportive siano in alternativa 
ad altre, e quindi colmino i vuoti della poli¬ 
tica. Ma il catastrofismo di Ferrarotti di¬ 
venta addirittura qualunquismo quando 
afferma che tale delusione civile giunge al 
punto che il dirigente sindacale « ministe- 
rializzato» è visto dalla gente con la stessa 
ottica con cui è visto il padrone: «un padro¬ 
ne accanto ad un altro padrone...». 

Solo una domanda: ricorda Ferrarotti il 
25 giugno, quando tutta l’Italia si è ferma¬ 
ta per lo sciopero generale e mezzo milione 
di lavoratori hanno invaso Roma con le lo¬ 
ro bandiere? 

Crede davvero Ferrarotti che la classe 
operaia, pure severa con i suoi dirigenti, 
non sappia più distinguere tra Lama ed A- 
gnelli? O pensi di affidare a Bearzot tutti i 
suoi problemi? La verità è molto più sem¬ 
plice: la gente, quando è II momento, scende 
in piazza sia per acclamare gli azzurri, sia 
per lottare contro i padroni, perchè sa di- 
, stinguere il divertimento dalle cose serie. 

FRANCO QUERCIOLI 

(Firenze) 

«Definizione assimilata ■ 
da qualche noiosa 
rivista di psicologia» 

Caro direttore, 

non sono iscritto al PCI ma seguo con 
particolare interesse ciò che •anima» il 
mondo comunista italiano e leggo anche 
/‘Unità Scrivo in riferimento alla lettera 
apparsa il 21 luglio e firmata da Bruno 
Liberati di Roma, che si indigna per ciò che 
è accaduto dopo il vittorioso Mundial: del¬ 
la gente in piazza e della diffusione che è 
stata data dai •media» su aueste •scemen¬ 
ze», come te definisce il Liberati, 

Ora, è mai possibile che un avvenimento 
' festoso (il caldo è un gioco, e una vittoria 
“ può essere motivo di festa collettiva) venga 

- visto come un •sintomo di arretratezza cul¬ 
turale» e che sia •intollerabile» che anche 
«/‘Unità si accodi a questo genere di cose»? 

' È intelligente ed impegnato solo chi scen¬ 

de in piazza per motivi, diciamo pure, più 
seri? Ma non siamo ridicoli e soprattutto 
. retorici. Era proprio il duce che gestiva e 
guidava le •adunate oceaniche» sulla cui 
t spontaneità, soprattutto negli anni della 
' guerra, c’è molto da dubitare. Ben vengano 
quindi le manifestazioni autenticamente e 
spontaneamente sentite. 

Ma, dico, l’abbiamo visto tutti il presi¬ 
dente Periini esultare a fianco di un re. E 
allora dobbiamo essere bacchettoni e serio¬ 
si tutti noi (parlo della gente comune) in un 
momento, ripeto, di festa? No, caro Libera¬ 
ti, non può essere d’accordo con lei anche 
chi, come me, non è sceso in piazza ma ha 
gioito per un’impresa sportiva veramente 
eccezionale. 

Quanto poi alla sua definizione del tifoso 
(•frustrato, un modello della sottocultura 
di massa») assimilata da qualche noiosa 
rivista di psicologia, tenga presente che c’i 
modo e modo per manifestare la passione 
sportiva, che i legittima e va rispettata, co¬ 
me qualsiasi passatempo o hobby. 

- Se il •tifoso» è un esagitato, non ci sono 
dubbi: lo sport è semplicemente un motivo 
in più per manifestare la propria violenza, e 
allora non parliamo di •tifoso» ma di de¬ 
linquente. Ma se il tifoso (senza virgolette) 
è una persona che segue uno sport con par¬ 
ticolare interesse per il semplice motivo che 
gli piace, be’, mi sembra che non abbia al¬ 
cuna ragione di sentirsi frustrato e tutto il 
resto. 

Infine, la questione dei giornali e della 
Rai-Tv. I mezzi di informazione hanno da¬ 
to molto spazio al successo degli azzurri 
nel Mundial? Non hanno fatto che il loro 
dovere. Giornalisticamente era la notizia 
più importante. Non crede, caro Liberati? 

PAOLO MONTI 
(Milano) 

Licenza media per adulti: 

: arbitrarietà di criteri 
di esame e di giudizio. 

: Cara Unità, ' 

anche quest’anno, dove non sono state i- 
i stituite commissioni proprie per la licenza 
media degli adulti, hanno pagato di perso- 
. na i corsisti delle Scuole popolari (una 
realtà di base che continua a dover esistere 
soprattutto per i lavoratori delle piccole 
imprese, a fianco dei Corsi •ISO ore» e del¬ 
le Scuoleìmedie comunali). 

Il diritto allo studio (inteso come possibi¬ 
lità di •studiare» argomenti connessi con la 
realtà dei lavoratori e come riconoscimen¬ 
to. con un titolo, di un impegno scelto con¬ 
sapevolmente da persone adulte) i stato 
sottilmente calpestato. Candidati sparpa- 
; gitati in : ottocommissioni diverse, con e- 
. strema arbitrarietà dei criteri d’esame e di 
giudizio. Richiesta di programmi suddivisi 
; per materie anche quando si trattava di va¬ 
sti argomenti m on ografici (pena la loro non 
, accettazione burocratica), per trame do¬ 
mandine da quiz che i nuovi criteri d’esame 
1 escludono perfino per i ragazzini in vista di 
? un colloquio pluridisciptinare. Così molte 
f persone — dopo un serio lavoro collettivo e 
* individuale di un anno o anche due — sono 
. rimaste, come suol dirsi, sul campo. 

/ lavoratori •non licenziati» (modo ele- 
> gante per dire bocciati) sono stati utierior- 
Y mente e margi nati non solo dalla scuola, ma 
h anche dal lavoro, dove tuttora la mancanza 
' del titolo di studio i una spada di Damocle 
j che vende sulle sicurezza deltoccupazione. 

I E urgente che gli insegnanti più attenti ai 


diritti del lavoratori e all’educazione per¬ 
manente degli adulti si facciano portavoce 
di una esigenza che diviene sempre più 
pressante, insieme alle organizzazioni sin¬ 
dacali. 

Diversamente un diritto — che si conti¬ 
nua a spacciare per beneficenza — si tra¬ 
sformerà in una grottesca roulette russa, 
nella quale si può già immaginare a chi 
toccherà il colpo in canna. 

LETTERA FIRMATA 
dal Collettivo lavoratori studenti delle 
Scuole popolari di Milano e Provincia 

Un errore nostro 
e una richiesta 
di spiegazioni 

Caro direttore, 

io credo che nel complesso caso Calvi- 
Ambrosiano sia necessario essere precisi fi¬ 
no alla pignoleria per permettere al lettore 
di districarsi negli intrecci fra finanza pri¬ 
vata e finanza ai Stato, fra queste e la fi¬ 
nanza vaticana ecc. 

Perciò sono rimasto sfavorevolmente col¬ 
pito da questa frase nell’articolo di Alceste 
Santini sull’ Unità del 17 luglio: • ...disputa 
fra le banche cattoliche italiane... le Banche 
di San Paolo di Brescia e di Torino...». 

Infatti non c'è alcuna attinenza (se non, 
parzialmente, nel nome) fra la Banca San 
Paolo di Brescia e l’Istituto Bancario San 
Paolo di Torino. L’una. banca privata lega¬ 
ta. probabilmente, alta Curia bresciana; /* 
altro, un Istituto di credito di diritto pub¬ 
blico. fra i maggiori in Italia, i cui organi 
amministrativi sorto nominati dal ministero 
del Tesoro (l’attuale presidente è socialde¬ 
mocratico) ed in parte dagli Enti locali (due 
dei componenti del consiglio di ammini¬ 
strazione sono membri del nostro partito). 

Collocare questo istituto fra le •banche 
cattoliche» solo in virtù del nome -San 
Paolo», mi pare denoti una superficiale a- 
natisi della struttura del sistema bancario 
italiano. 

Una attenta analisi di questo sistema a- 
vrebbe invece permesso di notare che le tre 
banche pubbliche presenti nel pool di salva¬ 
taggio dell'Ambrosiano (IMI. BNL, San 
Paolo) sono dirette da presidenti che. diret¬ 
tamente o indirettamente, si richiamano al¬ 
l’area Longo-craxiana, mentre due delle tre 
banche private gravitano nell’area •cattoli¬ 
ca». 

Perché il capitale pubblico entra nel gio¬ 
co di salvataggio dell’Ambrosiano? Quali 
sono le garanzie che i fondi non saranno 
utilizzati per coprire te posizioni più ri¬ 
schiose, soprattutto politicamente? Cosa 
sarà dell’Ambrosiano dopo il risanamento 
(se ci sarà risanamento)? Ricomincerà i 
giochi finanziari nei quali era specializza¬ 
to? 

Davanti a queste domande, che cosa ri¬ 
spondono i nostri compagni membri dei 
consigli di'amministrazione thè hanno vo¬ 
tato rintervento nel pool? Che cosa dicono i 
rappresentanti sindacali membri del const- 
1 gl io della Popolare di Milano? 

Queste sono domande politiche che un 
Partito come il nostro deve porsi ed alle 
quali deve pretendere risposta. 

ANTONIO ONESTO 
(Cinisello Balsamo - Milano) 

Non si trova una copia 
neppure a cercarla 
col lanternino 

Cara Unità, 

ho letto con interesse la relazione de! 
compagno Macaiuso al Comitato centrale 
del Partito (pubblicata il 15 luglio). Mi 
sembra vi siano notevoli elementi di novità 
e di stimolo al dibattito per migliorare il 
nostro quotidiano. 

Mi i piaciuto anche il finale della rela¬ 
zione: •Occorre discutere non solo della 
diffusione ma anche della struttura deI 
giornale». Bene! Finalmente si dà valore 
alle opinioni dei compagni diffusori di ba¬ 
se. ai quali si chiede di discutere non solo 
dell’organizzazione diffusionale domenica¬ 
le ma delle tematiche redazionali, con con¬ 
sigli e proposte. 

Nella relazione di Macaiuso mi sembra 
che però sia stato trascurato un punto che 

10 (e vari altri compagni che conosco) riten¬ 
go assai importante: cioè il rapporto perma¬ 
nente che deve esservi tra YUnità e le feste 
dell'Unità. - 

Per non rubare spazio prezioso, semplifì- 
. co con due esempi: 

a) In italia, ogni anno, vengono organiz¬ 
zate circa ottomila feste dell’ Unità. Se noi 
osserviamo bene queste feste, vediamo che 
l'organizzazione gastronomica è perfetta, 
mentre l'organizzazione diffusionale è ine¬ 
sistente. Cioè, alle nostre feste dell’ Unità 
non si trova una copia dc//’Unità neppure a 
cercarla col lanternino (tranne rarissimi 
casi). Perchè? 

b) L'Unità, d’estate, dedica ampi spazi, 
nelle pagine •Spettacoli», ad eventi cultu¬ 
rali e spettacolari organizzati da Comuni, 
Province, ed enti vari; mentre dedica po¬ 
chissime righe microscopiche di •cronaca 
locale» (e a volte neppure queste) quando . 
sono tefeste d’e/fUnita ad organizzare ana¬ 
loghi eventi culturali e spettacolari. Per¬ 
chè? 

GIANFRANCO GINESTRI 
4 Bologna) 

11 figlio ha già 15 anni 
Che cosa si aspetta», 
che sia maggiorenne? 


Speli, redazione, 

il 12 settembre 1967 moriva mio marito 
di 23 anni, investito da una •Giulia» della 
polizia, lasciandomi vedova a 18 anni con 
un bambino di appena 20 giorni. Oggi mio 
figlio ha 15 anni e non no ancora avuto 
alcun risarcimento. Ci sono state cause va¬ 
rie, sentenze, ricorsi, appelli in Cassazione 
e da ultimo la sentenza esecutiva del Tribu¬ 
nale di Milano il 15 ottobre 1979. / miei 
avvocati dicono di avere fatto tutto il possi¬ 
bile c l'impossìbile, ma il ministero degli 
Interni non paga. 

Chiedo al ministero degli Interni quanto 
tempo devo ancora attendere per essere ri¬ 
sarcita di quel poco o tanto che mi spetta; 
oppure mi chiedo se dovrò mandare mio 
figlio, quando avrà raggiunto la maggiore 
età, a riscuotere quei soldi ormai sva¬ 
lutati... 

■ • C.V. 

(Miìano) 
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\ Storia, geografia e fede in 
comune non bastano a dare 
garanzia di stabilità. Lo dimo¬ 
strano a iosa le vicende dell’ 
Europa nel secolo Ventesimo. 
Quando poi le frontiere geo¬ 
grafiche non corrispondono a 
quelle etniche e — cosa ancora 
più greve — neppure a quelle 
di ipotenza», allora la conflit¬ 
tualità permanente è assicura¬ 
ta. Ne fa fede la storia dei Bal¬ 
cani fra il 1878 e il 1945. Esi¬ 
stono regioni, dunque, che so¬ 
no in certo modo predestinate 
alla turbolenza fmtanto che le 
cause strutturali di essa non 
vengano estirpate. Il Medio O- 
riente è una di queste. 

In questi giorni abbiamo 
davanti agli occhi la tragedia 
palestinese. Ma il tsistema 
mediorientale» non ruota solo 
attorno al conflitto arabo-i¬ 
sraeliano. Appartiene infatti 
alla stessa struttura regionale 
anche un’area (quella ofel Gol¬ 
fo Persico) che per buona par¬ 
te non è direttamente coinvol¬ 
ta negli affari della Palestina, 
altro che per ragioni « ideologi¬ 
che», mentre è concretamente 
coinvolta nella geostrategia 
del petrolio e nel *risucchio di 
potenza» che tale specificità 
comporta. Ci sono, infine, le 
due superpotenze, il cui ruolo 
dì tutela è sempre al limite tra 
•stabilizzazione» forzata e/o u- 
nilaterale, e •destabilizzazio¬ 
ne» volontaria e/o involonta¬ 
ria, a seconda che sia preva¬ 
lente l’influenza sul sistema 

dell’una ovvero dell’altra. 

• * * 

Le difficoltà di lettura della 
struttura funzionale del siste¬ 
ma sono dunque molteplici. 
Non ultima quella dello stra¬ 
no meccanismo d’interazione 
che separa e al tempo stesso 
unisce i due tsubsistemi» che 

10 compongono, quello occi¬ 
dentale e quello orientale. As¬ 
sumiamo per semplicità, che 

11 subsistema Ovest faccia ca¬ 
po a Israele, inteso quale oc¬ 
chio di un vortice ciclonico di 
potenza dinamica, e che il su¬ 
bsistema Est ruoti attorno al¬ 
l’Iran, inteso quale tpunto di 
fuga» degli equilibri tradizio¬ 
nali dell'area. La ragione di 
questa scelta sta nel fatto che 
sia Israele sia l’Iran sono en¬ 
trambi paesi «non-arabi», gli 
unici delle regioni e perciò 
stesso percepiti dal mondo a- 
rabo come estranei, se non an¬ 
titetici, rispetto a quel proget¬ 
to, astratto e incompiuto ma 
mai abbandonato, di •Nazione 
araba» del quale favoleggivano 
già, al tempo della prima guer¬ 
ra mondiale, l’Emiro Feisal e il 
colonnello T.E Lawrence. 

La diversa geografia e la di¬ 
versa storia dei due subsiste¬ 
mi, nonché la alterità profon¬ 
da dei due perni esterni del si¬ 
stema (Israele e Iran), hanno 
generato l’equivoco in cui so¬ 
no cadute anche le cancellerie 
delle superpotenze, di consi -, 
derare i due subsistemi come 
se fossero unità ihdipèridenti. 
L’unico modo per decodificare 
questa apparente contraddi¬ 
zione è quello di esaminare la 
configurazione geopolitica 
della regione. E in particolare 
dispiegarci comportamenti di 
quegli attori, che svolgono 
ruoli duplici e/o ambivalenti. 
Ci riferiamo a due Stati, l’Ara¬ 
bia Saudita e l’Irak, che hanno 
compiti di «cerniera* fra i due 
subbiatemi. Essi sono la chiave 
interpretativa del meccani¬ 
smo di interazione del sistema 
nel suo complesso, per la fun¬ 
zione di •valvola» e di •filtro» 
che la loro azione politica 
comporta. Si tratta di paesi 
che hanno un piede in entram¬ 
bi isubsistemi e, nonostante le 
evidenze, mantengono sempre 
una esplicita e strutturale 
doppiezza. 

L'Irak ad esempio è apparso 
spesso come un attore radica¬ 
le, furiosamente antisraeliano, 
e nello stesso tempo strumen- 
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Identikit del Medio Oriente 


to di destabiUzzazione dell’a¬ 
rea Ovest In effetti l’Irak ha 
-avuto costantemente un oc¬ 
chio all’Iran e un occhio alla 
Siria, mantenendo un atteg¬ 
giamento prudente e respon¬ 
sabile in varie occasioni cru¬ 
ciali, incerto nella scelta fino a 
due anni fa quando, con un 
calcolo errato, pensò di bene¬ 
ficiare della debolezza irania¬ 
na intervenendo ad Est L’A¬ 
rabia Saudita, dal canto suo, 
paese conservatore per eccel¬ 
lenza, non ha mai rotto con 
l’OLP, ha finanziato tutte le 
guerre contro Israele pur sen¬ 
za parteciparvi attivamente, 
frenando al tempo stesso le in¬ 
temperanze dello Scià e di 

Khomeini nell’area del Golfo. 

* 0 * 

Assumiamo anche, per co¬ 
modità di esposizione, che i 
due subsistemi ed anche i pae¬ 
si-cerniera siano struttural¬ 
mente instabili, anche se per 
ragioni diverse. Il subsistema 
Ovest è caratterizzato dalla 
« sproporzione» tra Israele e i 
paesi arabi, sia in termini di 


popolazione, risorse e territo¬ 
rio, sia nella relazione fra o- 
mogeneità, modernizzazione e 
tecnologia. Tanto Israele è 
piccolo, povero di risorse na¬ 
turali e poco popolato, tanto 
più è moderno, omogeneo e 
tecnologicamente avanzato. I 
suoi avversari hanno esatta¬ 
mente qualità e difetti oppo¬ 
sti. Il subsistema Est, invece, è 
caratterizzato dal svuoto di 
potenza» creato dalla caduta 
dell’Iran imperiale, e prima 
ancora dalla scomparsa dell’ 
influenza britannica. Con la 
crisi energetica del 1973 que¬ 
sta zona fino ad allora margi¬ 
nale rispetto al subsistema O- 
vest, ha acquistato una impor¬ 
tanza capitale nel momento 
stesso in cui veniva alla luce 
che si trattava di una regione 
dagli equilibri fragilissimi. 

Le linee di tendenza dei due 
subsistemi tendono, dunque, a 
divergere. Ne discende quindi 
che anche le due guerre oggi in 
corso nella regione, quella di 
Israele nel Libano e quella del¬ 
l’Iran in Irak, hanno una va¬ 
lenza opposta l’una rispetto 


all’altra. Quella israeliana, ba¬ 
sata sulla assoluta superiorità 
militare si inserisce in un fro¬ 
ge ttodi sistemazione dell’area 
\-che con tutta-probàbilità fa 
dell’episodio libanese il primo 
. atto di un dramma che vedrà 
nel secondo atto la fagocita¬ 
zione della Giordania e, nel 
terzo, la liquidazione della mi¬ 
naccia siriana, con l’obiettivo 
finale di acquisire •frontiere 
sicure» e realizzare il mito di 
Eretz Israel (Grande Israele). 
Quella fra Iran e Irak è invece 
una operazione malcondotta 
di destabilizzazione del subsi¬ 
stema orientale, compiuta in 
alternativa dagli iracheni e 
dagli iraniani, combattuta 
senza una effettiva prevalenza 
strategica, nella speranza di 
trascinare con sè, anche attra¬ 
verso l’uso di un nuovo fattore 
di complicazione, come il fon¬ 
damentalismo islamico, la se¬ 
rie dei piccoli stati del Golfo 
(Kuwait, Oman, Qatar, 
EA.V., ecc.), satelliti dell’A¬ 
rabia Saudita, al fine di sgre¬ 
tolare una volta per tutte gli 
equilibri post-ccloniali. 


Resta da esaminare, per 
completare il quadro, il ruolo 
delle due superpotènze. E in 
particolare quello degli Stati 
Uniti che a partire dal 1973 
(guerra del Kippur) sono stati 
Fattore esterno che ha più 
condizionato l’intero sistema 
mediorientale. 

Capolavori della diploma¬ 
zia kissingeriana, l’espulsione 
dell’URSS dall’area e il recu¬ 
pero del rapporto privilegiato 
con l’Egitto di Sadat, comin¬ 
ciano ora ad essere criticati 
anche in ambienti statuniten¬ 
si perle conseguenze negative 
che tale esclusione ha compor¬ 
tato. Sulle prime, l’uscita di 
scena dell’URSS apparve co¬ 
me una brillante vittoria ame¬ 
ricana. In effetti, il governo di 
Mosca non ha più avuto l’oc¬ 
casione di rientrare nel gioco. 
Ha dovuto anzi subire ulterio¬ 
ri scacchi, ha visto deteriorarsi 
il rapporto con l’Irak e non e- 
sereità alcuna presa sull’Iran. 
Gli resta una Siria indebolita 
gravemente da sussulti inter¬ 
ni, e la magra consolazione di 


avere in Gheddafi l’ultimo ba¬ 
luardo fra gli arabi. Sembra 
ora perdere terreno persino , 
fra i siriani, delusi dalla catti¬ 
va prova fornita dai missili an¬ 
tiaerei Sam-6 e dalle mediocri 
prestazioni dei caccia Mig-25, 
nonché tra gli stessi palestine¬ 
si dell’OLP, che puntano ora 
più al riconoscimento ameri¬ 
cano e alla sopravvivenza in 
quanto entità politica (quasi- 
nazione) che non ad azioni of¬ 
fensive con armamento sovie¬ 
tico. 

• Eppure questa pesante 
sconfitta di Mosca non ha sol¬ 
levato Washihgton da tutte le 
sue preoccupazioni nell’area. 
La prevalenza americana, in¬ 
fatti, è stata vista come una 
prevaricazione, scatenando, 
fuorché in Egitto e in Arabia 
Saudita, livori antiamericani 
che in Iran hanno fatto da 
miccia alla rivoluzione kho- 
meinista. La creazione della 
•Rapide Deployment Force» 
(RDF) e la formulazione della 
•Dottrina Carter» da parte 
del l’amministrazione in rispo¬ 
sta alla caduta dello Scià sono 
state la presa d'atto del falli¬ 
mento della vecchia strategia 
basata sull’impiego indiretto 
di tgendarmi» non americani 
per il controllo delle aree più 
calde (tDottrina Nixon»), Il 
processo politico in Medio O- 
riente, quindi, nonostante V 
influenza americana, ha conti¬ 
nuato sempre più a « militariz¬ 
zarsi». Ma se ciò che conta so¬ 
no gli argomenti strategici, al¬ 
lora riprende quota il fattore 
geografico della •distanza » che 
fa degli Stati Uniti, nonostan¬ 
te i gruppi di portaerei dislo¬ 
cati nell’Oceano Indiano, un 
paese dontano», mentre l’U¬ 
nione Sovietica è e resta, sotto 
tutti gli aspetti, un paese •vici¬ 
no». 

L’altro errore compiuto da¬ 
gli americani, pretendendo di 
imporre la propria egemonia 
in Medio Oriente, è stato quel¬ 
lo di non considerare che que¬ 
st’area ha sempre avuto, nel 
suo complesso, una funzione 
di saldatura fra Oriente e Oc¬ 
cidente che la rende elettiva¬ 
mente partecipe di entrambi i 
mondi. Averla associata quasi 
per intero all’Occidente ha 
scatenato, quindi, fattori di 
turbolenza fra i quali il fonda¬ 
mentalismo islamico che è il 
più recente e, potenzialmente, 
il più pericoloso di essi, ma 
non l’unico. Negli Stati Uniti 
molti osservatori ed esperti si 
sono resi conto dello sbaglio 
commesso escludendo l’URSS 
dalle trattative per il riassetto 
della regione e con Carter si 
sono proposti in una prima fa¬ 
se di rimediare. Ma l’ammini¬ 
strazione Reagan finora non 
ha ripreso in esame quell’ipo¬ 
tesi. L’effervescenza del siste¬ 
ma mediorientale nelle due 
parti che lo compongono è tale 
infatti da essere additabile ad 
esempio dèlia pericolosità dei 
-, fenomeni di •diffusione di po- 
tema», cioè di quegli episodi 
■ di mieto e macro conflittualità 
di area che sfuggono al con¬ 
trollo delle superpotenze e che 
caratterizzano le fasi di decli¬ 
no dell’egemonia bipolare. 

Guerre come quella fra l’I¬ 
ran e l’Irak, nonché l’assalto 
israeliano al Libano, sono tipi¬ 
ci casi di indipendenza deci¬ 
sionale da parte di attori na¬ 
zionali che, in linea teorica, a- 
vrebbero dovuto rispondere 
alle regole e ai condiziona¬ 
menti del sistema vigente. 
Queste azioni belliche, che pu¬ 
re attraversano diagonalmen¬ 
te il codice bipolare con una 
traiettoria politica destabiliz¬ 
zante, talvolta hanno anche 
una valenza sommovitrice: fi¬ 
no a prefigurare assetti nuovi 
che la macchinosità e la man¬ 
canza di fantasia delle super- 
potenze non potrebbero nep¬ 
pure immaginare. 

Carlo M. Santoro 


Ricordiamo un film (e un libro) ebe parla degli emigrati italiani a New York, muratori di grattacieli, 
vittime di omicidi bianchi, sempre senza casa. Fra tante rassegne estive, ci piacerebbe rivederlo... 

Un cantiere chiamato Manhattan 


Suir«Unità» del 21 scorso ho tracciato un 
profilo di «Little Italy*, la manifestazione na¬ 
poletana che vuol essere un’analisi appro¬ 
fondita del rapporto tra la spettacolarità a- 
merlcana e la cultura italiana mediante la 
proiezione, sul giardino-terrazzo dello stori¬ 
co Palazzo Reale, di ben cento film. La rasse¬ 
gna, che durerà fino al 15 agosto, vuol mette¬ 
re in luce come sia stata la cultura di tradi¬ 
zione italiana e meridionale a caratterizzare 
le maggiori trasformazioni del grande cine¬ 
ma americano negli ultimi dieci anni, sia sul 
plano delle tematiche, sia sul plano produtti¬ 
vo e tecnologico. Nel corso della manifesta¬ 
zione, come già detto, rivedremo anche vec¬ 
chi film di Frank Capra e di Rodolfo Valenti¬ 
no. 

In quel mio articolo dell’altro giorno ho 
però dimenticato di accennare che «Little Ita- 
ly», pur nella sua positività globale, ha com¬ 
pletamente trascurato qualunque film che 
proponesse, o riproponesse, 1 temi dell’emi¬ 
grazione italiana nel Nordamerica. 

Si poteva recuperare, per esemplo, l’inten¬ 
so film che il regista americano Edward 
Dmltrick realizzò nel 1949 In Inghilterra, 
•Cristo fra 1 muratori*, non potendolo girare 
In America perché già denunciato alla «Com¬ 
missione per le attività antiamericane* come 
filocomunista, quando Invece era un «liberal* 
aperto a cogliere onestamente le aspre con¬ 
traddizioni della società statunitense. Ma e- 
rano 1 tempi della guerra fredda, e 11 distinto 
senatore McCarthy aveva aperto quell’idiota 
e lugubre «caccia alle streghe* che coinvolse 
perfino 11 grande Chaplin. 

Dmltrick aveva tratto il suo film da un ro¬ 
manzo di Pietro Di Donato, appunto «Cristo 
fra 1 muratori*, che rappresenta l’aspra av¬ 
ventura di due generazioni di emigrati Italia¬ 
ni In America, quelli che hanno innalzato 1 
grattacieli di Manhattan e sistemato le colos¬ 
sali opere In muratura del porto di New York. 

Nato nel 1911 nel New Jersey, Di Donato 
era figlio di un muratore abruzzese emigrato 
dalla sua terra sul principio del *900. «Cristo 


fra i muratori* apparve in Italia nel 1939 nel¬ 
la bella traduzione di Èva Amendola, che 
seppe fare miracoli per restituirci il linguag¬ 
gio del libro, tutto un impasto di voci e ca¬ 
denze e suoni napoletani, abruzzesi, lucani, 
calabresi, siciliani. E peccato che oggi quel 
romanzo, benché ripubblicato negli Oscar di 
Mondadori nel 1973 e nel 1979 sla compieta- 
mente o quasi dimenticato. 

È un racconto di molto dolore, una sorta di 
drammatica documentazione di tanto san¬ 
gue Italiano, versato nel Paese di Dio, nel no¬ 
me santo del profitto e del capitalismo nor¬ 
damericani. 

È la storia del muratore Geremia, di sua 
moglie Nunziata e dei loro otto figli. Dopo 
anni di tremendo lavoro Geremia è sul punto 
di avere finalmente una casa sua, una specie 
di baracca dove alloggiare la famiglia, quan¬ 
do viene ammazzato, nel crollo di un fabbri¬ 
cato, insieme a tanti compagni di lavoro, vit¬ 
time sacrificali del vari mister che presiedo¬ 
no alle costruzioni. Da quel momento sarà il 
primo del suoi otto figli, Paolino di 12 anni, a 
sfamare madre e fratelli, anche lui muratore, 
anche lui condannato a fabbricare case per la 
gente ricca e per bene e puritana. 

Vengono alla mente gli indimenticabili 
versi di una poesia di Raffaele Vivianl «*A 
canzone d’ *a fatica»; «Fravecammo ’a casa A 

E rosslmo, sulo ’a nosta sta ’mpru getto» («fab- 
richlamo la casa al prossimo, solo la nostra 
sta In progetto»). 

Nel romanzo di Pietro DI Donato, teso fino 
allo spasimo, sia per 11 linguaggio, sia per 
l’asprezza delle situazioni ci senti il conver¬ 
gere di infinite etnie dell'Italia meridionale, 
col loro rituali, 1 loro destini storici, le loro 
speranze e passioni, 1 loro incubi: la fame, la 
paura della fame, la fatica, l'afasia linguisti¬ 
ca dell’emigrato, le bocche da sfamare, la 
paesanità, il miraggio del dollaro, la casa, 11 
«pesone* (la pigione), lo sfratto, il paradiso, 
l’Inferno, Gesù, la Vergine, San Giuseppe, 11 
Diavolo con le corna, il lutto, le povere feste, 
11 «così va 11 mondo», la rivolta, stretta fra 1 


denti come un pezzo di pane. Io scongiuro, il 
pettine fitto che sconfigge 1 pidocchi, la fem- 
mena, la fottuta, 1 figli, 11 coraggio, la tena¬ 
cia, la disperazione. Il parlare coi defunti. Il 
mondo degli «spiriti», l’ospedale, la morte. 

Su tutto si erge spettrale il «Job», cioè 11 
lavoro, anzi la fatica, la fredda bestia-padro¬ 
na. Prima di morire nel crollo del fabbricato 
così ragiona dentro di sé Geremia: «Spingere 
avanti 11 lavoro va bene, non ho mal fatto 
altro In vita mia, ma questo qui mi fa paura. 
Mi ha l’aria di volermi dire qualcosa, come da 
cristiano a cristiano. Sarà la settimana san¬ 
ta, chi sa, che mi rende nervoso come una 
donna incinta. Comunque, mi place poco: fa 
presto il padrone a gridare: “Avanti col lavo¬ 
ro, avanti col lavoro”. Non sa dir altro, quell’ 
americano dei miei» Ho un bel dirgli che la 
base dovrebbe essere il doppio più spessa, un 
bel cantargli che quei pilastri vecchi andreb¬ 
bero demoliti. Lui macché, paga da bere all’i¬ 
spettore e sbraita: via di là, bastardo, non 
toccarmi quel pilóne, sta bene com’è, non 
toccarlo se non vuoi che per Pasqua tl faccia 
11 regalo di crollarti addosso» Bah, con l’aiu¬ 
to di Dio lo vedremo finito anche questo. Non 
è 11 primo e non sarà l’ultimo»*. 

E, intanto, una voce che grida: «Pascè, più 
cemento, più cemento) Stiamo facendo *nu 
palazzo, mannaggia, e no ’na torta pasquale*. 

Ma l’uomo-muratore a quel palazzo non 
vuole bene, non vuole bene alla sua carriola, 
né alle pietre che lo lacerano, né al dio Lavo¬ 
ro. Una voce dentro di lui urla 11 linguaggio 
dell'oppressione logorante, della disperazio¬ 
ne di chi ha sprecato la vita su mucchi e muc¬ 
chi di mattoni, sempre in compagnia della 
fame e della sua figlia bastarda: la paura del¬ 
la paura; la paura di Mister Murdlng e del 
«Job* che trasforma gli uomini in bestie da 
lavoro, prive di parole, mentre ogni tanto 11 
calcestruzzo 11 ammazza sotto li peso delle 
tramogge spezzate: e pozze d’acqua nera, gru 
gigantesche, cataste di travi, piramidi di ma¬ 
cigni sbozzati, escavatrici a vapore, motori, 
compressori, capannoni, tubazioni e muri di 
pietra, ossa rotte, tutto l’infemo del «Job*, 



Caccia 

al 

cinghiala: 
una minia¬ 
tura 

del 1300 



Nella collana della «microstoria» Einaudi pubblica un 
saggio sul «santo levriero» oggetto di un culto 
popolare che ha resistito fin quasi ai nostri giorni 

E il cane 
divenne 

martire e santo 


L . A einaudiana collana 
«microstorie», che già 
tante polemiche ha 
suscitato, perviene 
ora alla pubblicazione 
del suo quinto titolo cdn un li¬ 
bro, diciamolo subito, molto 
affascinante; «fi santo levrie¬ 
ro», (pp. 264, L. 15.000) dello 
storico medievista francese 
Jean Claude Schmitt. 

• Il punto di vista marginale 
della prospettiva microstorica, 
quella ormai famosa «storia 
dal basso» che facendo perno 
su di un accadimento appa¬ 
rentemente poco importante 
procede nella analisi dei feno¬ 
meni intrecciati e complessi 
che attorno ad esso convergo¬ 
no e che a partire da esso si 
dipartono, si snoda qui attor¬ 
no ad un episodio di culto po¬ 
polare del XIII secolo in una 
delimitata zona della provin¬ 
cia francese, nella regione del¬ 
la Dombes, una quarantina di 
chilometri a nord di Lione. 

La leggenda (perché di que¬ 
sto si tratta essendo molteplici 
le versioni che dell'episodio ci 
sono pervenute) narra di un 
cane levriero che dopo aver 
salvato il bambino del padro¬ 
ne attaccato da un serpente, 
venne ucciso dal suo stesso pa¬ 
drone, signore di VUlars, il 
quale vedendo il suo muso 
sporco dì sangue lo credette 
artefice dell’efferato delitto. 
Resosi poi conto del terribile 
errore, si dannò senza pace. 
Decise quindi di seppellire il 
cane nel pozzo davanti al suo 
castello e di piantare attorno 
ad esso, in memoria di quel 
drammatico evento, una 
grande quantità di alberi. Ma 
& castello fu distrutto dalla vo¬ 
lontà divina, e la terra abban¬ 
donata dagli abitanti del luo¬ 
go. 

Successivamente però i con¬ 
tadini, venuti a conoscenza 
della vicenda, fecero del bosco 
una meta di pellegrinaggio e 
del cane un martire e un santo 
cui diedero nome san Guine- 
fort. In particolare erano le 
donne a recarsi nel bosco con i 
propri bambini inalati e debo¬ 
li; e con l'aiuto di una sorta di 
strega («vetula»), sottoponeva¬ 
no l’infante ad una serie di 
precisi rituali invocando poi i 
fauni della foresta di prendere 
con loro il piccino inalato e di 
ridare alla madre il bambino 
sano di cui questi si sarebbero 
in prec eden za appropriati. In¬ 
fine, lasciavano il loro figlio 
nella foresta (dove era facile 
preda de! lupi) e se al loro ri¬ 
torno lo trovavano ancora vi¬ 
vo lo immergevano per nove 
volte nel vicino torrente Cha- 
laronne. 

Della leggenda del cane le¬ 
vriero (rintracciabile sotto for¬ 
me diverse già nella letteratu¬ 
ra indiana del VI sec. a.C., in 
quella greca e In quella san¬ 
scrita oltre che, in svariate 
versioni, nella tradizione eu¬ 
ropea tra il 1100 e il 1200) esi¬ 
ste un resoconto straordina¬ 
riamente preciso (unitamente 
al culto materno di guarigione 
od essa cenneseo), nell’opera 
sul sette doni dello spirito san¬ 
to stesa attorno alla metà del 


lina scena di «Cristo fra i muratori», 9 film di 
Dmltrick tratto dal Miro di Di Donato 


compresa la casa popolare per dodici fami- 

S lle, due per plano, stanze con finestre sul 
ue lati e latrina in comune, e Infine l’ufficio 
liquidazioni infortuni, che frega li morto nel¬ 
le persone del figli, e poi 11 grande spavento 
della crisi del ’29, le medesime scene che ab¬ 
biamo visto In «Tempi moderni* di Chaplin. 

Sì, talora U romanzo diventa qua e là anche 
melodrammatico, tutto percorso com’è da un 
populismo fremente: ma qui non dico populi¬ 
smo come accusa, l’accusa è piuttosto rivolta 


le sue più roventi contraddizioni, non ultima 
queUa che condannò il Cristo a essere una 


morti sotto le frananti pietre del 


migli! 

«jo6% 


Luigi Compagnone 


*200 dal vescovo Inquisitore E- 
tienne de Bourbon che fu pòi 
l’implacabile censore di que¬ 
sto culto ordinando che i resti 
del cane e del bosco venissero 
bruciati e minacciando di con¬ 
fisca dei beni i contadini in ca¬ 
so di recidiva. Proprio attorno 
a questo eccezionale docu¬ 
mento lo Schmitt Incentra il 
suo lavoro, superandq le lettu¬ 
re settoriali degli Storici della 
letteratura attenti unicamen¬ 
te alla leggenda della morte 
del cane o degli studiosi del 
folclore interessati esclusiva- 
mente al rito della guarigione 
dei bambini. Leggenda e rito 
vanno a suo giudizio tenuti as¬ 
sieme, ma per poter far ciò si 
rende necessario un approccio 
interdisciplinare teso a dare 
risposta agl! innumerevoli 
problemi sollevati da questa 
intricatissima vicenda: 1) il 
rapporto tra cultura scritta e 
cultura orale, cioè tra cultura 
ecclesiastica, unica deposita¬ 
ria della scrittura, e cultura 
contadina; e quindi alle diffi¬ 
coltà di risalire all’originaria 
fonte attraverso le manipola¬ 
zioni e le contaminazioni in¬ 
trodotte dalla cultura dotta. 2) 
La necessità di una analisi 
strutturale comparata delle 
diverse versioni a noi giunte 
di questo racconto. 3) D senso 
della rilevanza topica del sog¬ 
getto martirizzato. 


M entre infatti q 
cane è usualmente 
disprezzato (nell’e¬ 
tà medioevale), il 
levriero al contra¬ 
rio è l’emblema della società 
cavalieresca. Esso simbolizza 
le virtù cavalleresche (la fede) 
e le occupazioni (la caccia) e in 
genere il modo di vita aristo¬ 
cratico. Pertanto il crimine 
compiuto risulta doppio: «il ca¬ 
valiere uccide l’animale che 
incarna il suo sistema di valo¬ 
ri, una specie di doppio di se 
stesso o del figlio che prima o 
poi sarà costretto a succeder¬ 


gli». 4) La ricerca dell’origine 
del nome del santo. 

Per far fronte a questo am¬ 
pissimo ventaglio di problemi, 
lo Schmitt si serve con grande 
versatilità dei più diversi stru¬ 
menti: dall’analisi strutturale 
cui vengono sottoposti leggen¬ 
da e rito nellYExemplum» di 
Etienne de Bourbon allo stu¬ 
dio, classico per uno storico, 
dei documenti del passato; 
dall’archeologia dei luoghi ai 
metodi, anche essi tradiziona¬ 
li per un medievista, dell’ono¬ 
mastica e dell’etimologia; etc. 

I L quadro d’assieme che 
ne fuoriesce, da un Iato ci 
mostra le possibilità cui 
perviene ima ricerca fon¬ 
data su uno stretto con¬ 
nubio tra storia, antropologia 
ed etnologia, e dall’altro ci of¬ 
fre un grande affresco sociale 
dove sono presenti tutti i pro¬ 
tagonisti delia società rurale 
del medioevo; chierici, signori, 
e contadini, i quali ultimi si 
arrogano in questa occasione 
la sovranità religiosa su un 
culto da loro creato e che vo¬ 
gliono autonomamente con¬ 
trollare. Proprio qui risiede I* 
eccezionalità di questo evento 
folclorico, se, come sembra, 
malgrado le dure repressioni 
tese a cancellare il culto del 
santo levriero, molti secoli do¬ 
po il pellegrinaggio continua¬ 
va ancora ad aver luogo. Nel 
settembre del 1826 infatti, D<* 
fourmet, parroco di ChatiUon, 
cori scriveva a monsignor Du¬ 
vet, suo vescovo: «Da lungo 
tempo ci si reca nel bosco in 
segno di devozione a San Cui* 
nefort. Le madri che hanno fi¬ 
gli languenti giungono anche 
da molto lontano; anche quelli 
che hanno la febbre ci vanno; 
legano e torcono il rametto di 
un albero e pretendono cori di 
legare la febbre. Ecco, Monsi¬ 
gnore, tutto ciò che so In pro¬ 
posito». 

Franco Mar coaldi 


Settimanale di satira 


A 


diretto da PINO ZAC 

In questo numero: 

Inchiesta: 

PARASSITISMO 
POLITICO 
IN ITALIA 

Oltre 2 milioni 
di aonesti padri di 
famiglia» mantenuti 
dai partiti 






























PAG. 4 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Martedì 27 luglio 1982 


Sindacato e costo del lavoro 


ROMA — La proposta sarebbe 
dovuta rimanere riservata an* 
cora per un paio di giorni. Ma, 
dal momento che unagenzia di 
stampa ne ha largamente anti¬ 
cipato ieri mattina i termini es¬ 
senziali, i dirigenti della Fulta 
acconsentono di buon grado a 
parlarne. Oggetto di tanta at¬ 
tenzione è il breve documento 
che sintetizza 1 suggerimenti 
dei tessili CGIL-CISL-UIL alla 
Federazione nazionale unitaria 
in tema di costo del lavoro. 

La proposta della Fulta — 
osserva innanzitutto Nella 
Marcellino, segretaria generale 
della Filtea-CuIL — deriva di¬ 
rettamente dalle prese di posi¬ 
zione della segreteria della Fe¬ 
derazione unitaria del 22 luglio 
scorso, che proprio aU’ultimo 
capovereo confermava che «/e 
modalità, i tempi, i contenuti 
stessi * di una proposta del sin¬ 
dacato sul costo del lavoro esa¬ 
no strettamente collegati allo 
sviluppo concreto dei negoziati 
di merito per i rinnnovi con¬ 
trattuali che consenta di valu¬ 
tarne i possibili punti di ap¬ 
prodo, senza di che ogni ipote¬ 
si di ristrutturazione comples¬ 
siva del costo del lavoro e del 
salario significherebbe un i - 
naccettabite sovvertimento 
dell’attuale sistema contrai- 


ROMA — La Cisl non avanza 
una sua proposta sulla riforma 
del costo del lavoro: ogni deci- . 
sione è rimandata a fine set- ' 
tembre (quando si riunirà il 
consiglio generale) e si spera, a * 
quel punto, di avere una piatta¬ 
forma unitaria: dalla riunione 
della segreteria Cisl di ieri — 
l'ultima prima della pausa esti¬ 
va — è uscito, in sostanza, un 
segnale distensivo dopo che il 
dibattito all’intemo del sinda¬ 
cato nell'ultima settimana era 
andato surriscaldandosi. Al 
termine dei lavori della segre¬ 
teria, durati molte ore, non c’è 
stato alcun documento ufficia¬ 
le. Franco Marini, in una inter¬ 
vista al TG2, rispondendo ad 
una domanda sull’unità sinda¬ 
cale, ha affermato che nella 
Cisl non c’è volontà di rottura 
ed ha espresso l’esigenza di un 
confronto franco davanti a dis¬ 
sensi e divergenze per evitare il 
rischio della paralisi. 

La Cisl ha anche smentito le 
anticipazioni comparse in que¬ 
sti giorni sulla stampa: domeni¬ 
ca un quotidiano aveva pubbli- 


La Fulta (tessili) propone 
una riforma in sei punti 


tuale ». Come dire che anche i 
suggerimenti della Fulta hanno 
senso solo in presenza di un 
concreto avvio de! confronto 
contrattuale, oggi bloccato dal¬ 
l'intransigenza della Confindu- 
stria. 

Fatta questa indispensabile 
premessa, ecco dunque in sin¬ 
tesi la proposta della segreteria 
della Fulta, cosi come è stata 
riassunta dalle agenzie di stam¬ 
pa: 

1) Bisogna fare in modo di 
rendere «effettivamente ugua¬ 
le per tutti » i lavoratori dipen¬ 
denti il valore del punto di con¬ 
tingenza. Ciò è possibile attra¬ 
verso una manovra fiscale fina¬ 
lizzata «a mantenere il valore 
reale netto del punto attual¬ 
mente percepito dai lavoratori 
con retribuzioni medio-basse e 
a diminuire il costo della con¬ 


tingenza per le imprese, anche 
per ottenere il recupero del fi¬ 
scal drag». 

2) Bisogna superare il panie¬ 
re che serve dì base per il calco¬ 
lo della contingenza, essendo u- 
nanimemente assodato che si 
tratta di uno strumento supe¬ 
rato. La Fulta propone quindi 
di adottare l'indice Istat del co¬ 
sto della vita « definendo con¬ 
trattualmente la percentuale 
di riferimento all’indice stesso 
per il calcolo degli scatti della 
contingenza». A titolo di esem¬ 
pio si potrebbe dire che accer¬ 
tando che il vecchio paniere 
«copriva» l’incremento del co¬ 
sto della vita all’85%, questo 
potrebbe essere la percentuale 
di riferimento iniziale. Va in o- 
gni caso evitata la sterilizzazio¬ 
ne degli aumenti dell’IVA. 

3) È questo il punto forse più 


innovativo. Riportiamo dun¬ 
que testualmente: «Si propone 
per il 1982 che tutti gli aumen¬ 
ti retributivi eccedenti il tetto 
programmato di inflazione 
vengano trasformati in titoli di 
credito individuali ed assegna¬ 
ti temporaneamente — a par¬ 
tire dal gennaio 1983 ed in do¬ 
dicesimi — ad un fondo collet¬ 
tivo per gli investimenti pro¬ 
duttivi la cui gestione sia sot¬ 
toposta al controllo del sinda¬ 
cato. Lo Stato garantirà una 
remunerazione dei titoli al tas¬ 
so di interesse corrente. Que¬ 
sta proposta si applicherebbe 
solo alle retribuzioni superiori 
agli 11 milioni lordi ». 

È una proposta —- dice Nella 
Marcellino — che richiama in 
qualche modo resperienza già 
fatta nel 77, quando fu pagata 
in buoni del tesoro in tutto o in 


parte la contingenza per i lavo¬ 
ratori il cui reddito superasse 
determinate quote. Anche a- 
desso si tratterebbe di una mi¬ 
sura del tutto temporanea, fi¬ 
nalizzata in questo caso esplici¬ 
tamente al finanziamento di un 
fondo per investimenti produt¬ 
tivi. > 

*Con questa proposta — di¬ 
ce a sua volta Rino Caviglioli, 
segretario generale della Filta- 
Cisl — rispondiamo anche alla 
campagna della Confindu- 
stria, che ci accusa di voler su¬ 
perare il tetto programmato di 
inflazione (che ovviamente 
comprende il 16% più una 
parte della produttività). 

4) «Consistente aumento» 
degli assegni familiari, con 
«criteri selettivi che tengano 
conto dei livelli di reddito fa¬ 
miliare e del numero e dell'età 


La Cisl aspetta settembre 
«Unità ma niente paralisi» 


cato uno studio dell’Isel (un 
centro studi legato a questa 
confederazione) in cui si propo¬ 
neva la diversificazione del 
punto di contingenza e lo aveva 
presentato come la proposta 
«conclusiva» della Cisl. «Non è 
vero — è stata la replica ufficia¬ 
le — non ci sono proposte già 
pronte né scelte già fatte», tan¬ 
tomeno questa. La Cisl — è 
detto nel comunicato — è per 
assicurare a tutti i lavoratori un 
valore-punto netto uguale in 
busta paga. «Siamo aperti a tut¬ 
te le proposte — è stata la ri¬ 
sposta di Pagani — ma questa 
mi sento sinceramente di esclu¬ 
derla». Di studi e di proposte, 
fanno notare negli ambienti 
Cisl, ce ne sono moltissimi così 
come numerosissime sono le a- 


natisi, ma non c’è nessuna scel¬ 
ta formale e in ogni caso il di¬ 
battito su queste questioni è ri¬ 
mandato al consiglio generale 
di fine settembre. 

Sui problemi dell’unità sin¬ 
dacale e della riforma del costo 
del lavoro è intervenuto anche 
il segretario confederale CGIL, 
Giacinto Militello, con una in¬ 
tervista a Rassegna sindacale. 
«Non siamo divisi — ha detto 
Militello — tra coloro che so¬ 
stengono la necessità di modifi¬ 
care la scala mobile e quelli che 
la vogliono difendere così co- 
m’è: tutti ammettiamo che la 
riforma della struttura del co¬ 
sto del lavoro possa includere 
anche la scala mobile». I dissen¬ 
si riguardano, invece, I conte¬ 
nuti della riforma del salario, i 


suoi tempi e soprattutto il rap¬ 
porto con «l’obiettivo priorita¬ 
rio, riconfermato da tutti, della 
lotta alla recessione». Militello 
ha poi sostenuto che è irreali¬ 
stica l’ipotesi (avanzata dalla 
Cisl) di «scambiare quote di sa¬ 
lario con la ripresa degli inve¬ 
stimenti»: non è questa in so¬ 
stanza la strada capace di acel- 
lerare la ripresa economica. La 
riforma del costo del lavoro, i- 
noltre, non può essere separata 
da un’opera di giustizia fiscale 
e dalla modifica della struttura 
del bilancio pubblico. 

La FLM, che una decina di 
giorni fa aveva indicato nel suo 
consiglio generale una proposta 
per affrontare i problemi dei 
contratti e quelli del costo del 


lavoro, ha nominato ieri una 
commissione incaricata di stu¬ 
diare un «corpo di proposte» di 
merito. In un breve documento, 
la segreteria dei metalmeccani¬ 
ci ha espresso anche la sua 
preoccupazione davanti alle re¬ 
centi dichiarazioni del presi¬ 
dente del Consiglio Spadolini. 
«Invece di dare una sorta di ul¬ 
timatum al sindacato—è detto 
nella nota FLM — il governo se 
vuole portare un contributo se¬ 
rio alla soluzione dei problemi 
dovrebbe assumere iniziative 
efficaci per sbloccare le tratta¬ 
tive per i rinnovi contrattuali. 
Questo significa, in primo luo¬ 
go, premere con determinazio¬ 
ne affinché la Confindustria si 
sieda al tavolo delle trattative, 


dei fieli ». 

5) La Fulta propone poi l’in- 


5) La fulta propone poi un- 
troduzione def salario minimo 
garantito, pari alla contingenza 
più il minimo contrattuale. 
Questo salario minimo garanti¬ 
to potrà diventare « gradual¬ 
mente » la quota di reddito da 
corrispondere ai disoccupati >a 
condizione che svolgano lavori 
socialmente utili o corsi di for¬ 
mazione professionale », e de¬ 
cadrebbe in caso di non accet¬ 
tazione di un nuovo sbocco con¬ 
trattuale. 

6) Si chiedono infine inter¬ 
venti congiunturali per una più 
equa politica fiscale: istituzione 
di una imposta patrimoniale; 
introduzione dei registratori di 
cassa; aumento dei contributi a 
carico dei lavoratori autonomi. 

Infine, con una scelta unita¬ 
ria di grande significato, dopo 
le polemiche delle settimane 
scorse, la Fulta torna a solleci¬ 
tare l’unificazione delle gestio¬ 
ni pensionistiche. * 

«La proposta della segrete¬ 
ria della Fulta — concludono 
Nella Marcellino e Rino Cavi¬ 
glioli — ha anche questo si¬ 
gnificato: dire che l’intesa uni¬ 
taria oggi è possibile, e che nel 
sindacato non esistono diver¬ 
genze insanabili ». 


e agire perché il confronto con 
l’Intersind abbia un rapido e 
fruttuoso svolgimento». 

Di ben altro tono il commen¬ 
to del vice-direttore della Con¬ 
findustria Paolo Annibaldi che 
ha «salutato» l’iniziativa di 
Spadolini con un «era ora». An¬ 
nibaldi ha poi insistito sulla 
gravità della situazione affer¬ 
mando che «le misure che il go¬ 
verno si appresta a prendere 
non potranno che aggravare 
questo stato di cose. E impor¬ 
tante che il sindacato riconosca 
l’esigenza di metter mano al 
problema e che discuta al pro¬ 
prio interno: vogliamo però che 
si passi al più presto al tavolo di 
trattative con gli imprenditori». 
Per valutare ì nuovi sviluppi 
della situazione, la Confindu- 
, stria riunirà domani, inaspetta¬ 
tamente, il proprio «comitato 
sindacale». •• - 

' La Confapi — che ha riunito 
ieri il suo vertice — ha chiesto a 
CGIL-CISL-UIL un incontro 
per il mese di settembre sui te¬ 
mi della contrattazione e del 
costo del lavoro. 



Dibattito a 
Bologna: ma 


questa unità 
bisogna 
proprio farla? 

La stanchezza per logoranti divisioni - Gli 
operai: più democrazia e partecipazione 


Bologna, quartiere San Do¬ 
nato, zona popolare. C’è un 
Festival dell'unità e si discu¬ 
te fino a notte fonda, con la 
tradizionale attenzione degli 
emiliani, sulle cose di questi 
giorni: i contratti, la scala 
mobile, le polemiche tra 
CGIL, CISL e UIL. Non ci so¬ 
no grandi leader sindacali, 
ma i protagonisti del duro la¬ 
voro di base, quello di tutti i 
giorni, a contatto diretto con 
le ansie e i problemi dei lavo¬ 
ratori in carne ed ossa. Tra 
questi, per le brevi introdu¬ 
zioni, Sabbatini, un operaio 
di Mirafiori, giunto apposta 
da Torino per raccontare 
quella lotta di due anni fa e 
Pinelli, un ferroviere bologne¬ 
se membro anche del Comita¬ 
to centrale del PCI, uno che 
ha conosciuto, nella sua lun¬ 
ga vita di militante gente co¬ 
me Di Vittorio, come Roma¬ 
gnoli. ’ ' 

Tra le domande, i malumo¬ 
ri, le riflessioni che sentiamo 
negli interventi, una doman¬ 
da in particolare ci colpisce, 
fatta dà un compagno che ac¬ 
cenna alla sua storia di un 
tempo, come «lavoratore del 
mare»: «ma l’unità sindacale 
bisogna proprio farla?». Come 
dire: non è giunto il tempo di 
tirare i remi in barca, di finir¬ 
la con queste mediazioni e di¬ 
scussioni estenuanti, a colpi 
di riunioni semi-segréte nei 
villini romani e di interviste 
sui giornali che rimangiano 
quel che si è detto il giorno 
prima? Uno stato d’animo 
diffuso; una tentazione di 
cercare scorciatoie liberatorie 
per problemi reali. ■ 

Ala è un altro compagno, 
un operaio trentenne a rac¬ 
contare con parole semplici, 
quando nella sua fabbrica, 
molti anni fa, licenziarono un 


attivista sindacale e nessuno 
battè ciglio. «I padroni rido¬ 
no, se noi ci rompiamo», ag- 
giunge.È anche questo un 
modo per ricordare che cosa 
ha significato in questi ultimi 
anni essere uniti, la grande 
[orza costruita, le grandi con¬ 
quiste ottenute: il volto delle 
fabbriche c cambiato. E che 
cosa è la posta in gioco dello 
scontro sociale aperto nel 
Paese se non tornare al pas¬ 
sato, modificare i rapporti di 
forza, esportare ovunque »il 
modello Fiat» utilizzando an¬ 
che le divisioni? 

E poi, nelle brevi conclusio¬ 
ni, il compagno Stefanini, un 
giovane dirigente della Fede¬ 
razione comunista, rivolta la 
frittata. Non è, dice, che sia¬ 
mo di fronte ad un eccesso di 
unità sindacale. Il problema è 
semmai che bisogna rifarla l’ 
unità, rinnovarla, superare le 
divisioni e i litigi, colpire i fe¬ 
nomeni di burocraticismo che 
si sono annidati nella Fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL, ri¬ 
pristinare una dialettica in¬ 
terna, feconda, fondata su 
una reale partecipazione del¬ 
le masse. E qui i problemi ci 
sono per tutti non solo per i 
famosi vertici. Ci sono, ecco¬ 
me, anche per i consigli di 
fabbrica. 

Qualcuno parla del •disim¬ 
pegno del militante». Questo 
è il male principale, non ri¬ 
solvibile con gli appelli. Non 
bastano nemmeno gli sfoghi o 
i fischi. Bisogna rimboccarsi 
le maniche. Che cosa fecero se 
non questo, rammenta qual¬ 
cun altro, gli operai comuni¬ 
sti rinchiusi negli anni di Val¬ 
letta, nel reparto confino del¬ 
la Fiat? 

Certo i problemi sono gran¬ 
di come una casa. L’argomen¬ 
to scala mobile corre in tutti 


gli interventi e senti come 
una ostilità persino nei con¬ 
fronti della proposta della 
FLM che pure indica un per¬ 
corso capace di contribuire a 
fare uscire il sindacato da 
una situazione di stallo: pri¬ 
ma i contratti e poi una di¬ 
scussione sulla struttura del 
salario. È una proposta non 
•furba»; ma una mossa intel¬ 
ligente per uscire dalla rocca¬ 
forte degli slogans, da un ca¬ 
tenaccio senza contropiede, 
per battere il disegno padro¬ 
nale che non ha al suo centro 
la scala mobile. Quello è un 
pretesto per colpire al cuore 
il potere dei lavoratori nel 
corso e alla vigilia di altri gi¬ 
ganteschi processi di ristrut¬ 
turazione produttiva. Un di¬ 
segno che guarda a nuove di¬ 
slocazioni politiche. E del re¬ 
sto anche qui, in questa calda 
serata bolognese, sono molti a 
raccontare dei fenomeni di 
appiattimento. salariale, di 
un t paniere» sgangherato, di 
una grossa fetta di salario go¬ 
vernata solo dai padroni. 

Siamo abbastanza forti, 
per discutere di tutto, dopo i 
contratti — lo abbiamo dimo¬ 
strato anche nell'ultimo scio¬ 
pero generale — mantenendo 
fermi alcuni punti, come la 
copertura rigorosa dall’infla¬ 
zione per i salari più bassi. 
Questo dice qualcuno. Ma 
certo ogni proposta non potrà 
essere consegnata alle fabbri¬ 
che da un articolo di qualche 
giornale. Questi operai, que¬ 
sti delegati hanno imparato 
— anche da Camiti, anche da 
Benvenuto e dal loro impegno 
rinnovatore nella CISL e nel¬ 
la UIL — la lezione della de¬ 
mocrazia, della partecipazio¬ 
ne. Non ci rinunciano. 

Bruno Ugolini 


Condono, «filtro» 
e ... fantasia 
per coltivare 
Vevasore fiscale 


Da due anni la maggioranza 
parla di condono. Tale fatto 
ha certamente indotto il con¬ 
tribuente, nell’attesa dell’atto 
di clemenza, a comportamenti 
non certo più favorevoli all’e¬ 
rario. Anche questo ha dan¬ 
neggiato il fisco mentre le 
condizioni della finanza pub¬ 
blica sono andate peggioran¬ 
do. Intanto sul lavoro dipen¬ 
dente è andato aggravandosi 
proporzionalmente — ed in 
modo insopportabile per i 
redditi medio-bassi — l’onere 
delle imposte dirette e della 
stessa crescita delle entrate. 
Nel contempo il fenomeno 
dell’evasione si è ingigantito. 

Noi siamo dell’opinione, e- 
spressa sabato anche dall’eco¬ 
nomista Tarantelli, che l’eva- 
eione è stata e rimane la vera 
responsabile dello sfascio di 
questo Paese. Non dunque il 
costo del lavoro e neppure i 
comunisti che secondo fon. 
De Mita avrebbero divisato 
nel passato lo sfascio del siste¬ 
ma, ma l’evasione. Ora, per 
fronteggiare la situazione fi¬ 
nanziaria è emerso, tra i’altro, 
l’orientamento di aumentare 
le aliquote dellTVA i cui effet¬ 
ti sulla scala mobile andreb¬ 
bero sterilizzati. Noi non sia¬ 
mo della stessa opinione, né 
l'assunzione di questa minac¬ 
ciata misura (ammesso che sia 
equa e utile) sarebbe stata fa¬ 
cilitata dalla denuncia della 
scala mobile da parte della 
Confindustria. Questa ed al¬ 
tre misure riguardanti ad e- 
sempio le tariffe, andrebbero 
a colpire e in modo assai pe¬ 
sante gli stessi redditi da lavo¬ 
ro dipendente che le tasse pa¬ 
gano per intero. 

A questa difficile situazio¬ 
ne finanziaria che certamente 
comporta sacrifìci, ma che im¬ 
pone a chi governa di agire 
con la massima equità, si i 
giunti perché allo Stato non 
sono stati dati strumenti, 
strutture e norme capaci di 
indurre il contribuente al ri¬ 
spetto delle leggi fiscali. In 
questo soprattutto consiste il 
fallimento della riforma tri¬ 
butaria. A parte il fatto che le 
steme necessarie modifiche da 


apportare alla riforma tribu¬ 
taria presuppongono in larga 
misura una diversa ammini¬ 
strazione finanziaria (si pensi 
alle condizioni del catasto e 
all'imposta patrimoniale sugli 
immobili). 

Lo stato dell’amministra¬ 
zione finanziaria, le attuali 
norme sul contenzioso tribu¬ 
tario, la pregiudiziale ammi- . 
nistrativa, il principio che la 
banca deve restare inaccessi¬ 
bile al fisco, etc., non permet¬ 
tono di conseguire con qual¬ 
siasi riforma o modifica del ai- 
. sterna tributario risultati ap¬ 
prezzabili. Siamo convinti, al¬ 
la stregua dell’esperienza, che 
la DC è meno orientata ad op¬ 
porsi all’emanazione di nuove 
e diverse imposizioni fiscali, 
di quanto non sia pronta ad 
opporsi e a resistere quando si 
tratta di rendere lo Stato più 
capace nella sua attività di ac¬ 
certamento e di repressione 
delle infedeltà fiscali. La DC 
pare considerare una rigorosa 
iniziativa contro l’evasione — 
specie la più grande evasione 
— un comportamento capace 
di mettere a repentaglio la 
compattezza def suo stesso 
blocco sociale e di potere. 

Noi replichiamo che in ogni 
caso ci opporremo a misure 
che colpiscono essenzialmen¬ 
te e soprattutto il lavoro di¬ 
pendente e che l'interesse non 
momentaneo, ma durevole, 
dei lavoratori sta innanzitutto 
in una trasformazione dello 
Stato capace di porre fine alla 
vera responsabile dello sfascio 
attuale: Tevasione. 

Ecco perché mentre la DC e 
i suoi alleati che a mesi alterni 
parlano di elezioni anticipate 
e che del condono pensano di 
fare usò per raccogliere voti, 
noi comunisti abbiamo parla¬ 
to e ci siamo battuti per elimi¬ 
nare la pregiudiziale tributa¬ 
ria, per elaborare nuove nor¬ 
me per il contenzioso e il se- 

{ reto bancario e abbiamo sol - 
evato i problemi dì una vera 
ed e fficace riforma della pub¬ 
blica amministrazione finan¬ 
ziaria e tra questi la riforma 
del sistema della riscossione 
per cui da anni stiamo com¬ 
battendo. Ci siamo mossi. 


cioè, sul tereno decisivo per 
frenare il fenomeno dell’eva¬ 
sione. 

Qualche risultato abbiamo 
raggiunto, ma non lo soprav¬ 
valutiamo. Non lo sopravva¬ 
lutiamo tanto più che in que¬ 
ste ore la DC sta trascinando 
la maggioranza per ridurre V 
effetto deterrente delle nuove 
misure sulla repressione dell’ 
evasione e per tentare di svuo¬ 
tare il reato più grave, quello 
della frode. Essa intende rein¬ 
trodurre la frode di lieve enti¬ 
tà senza specificare che cosa 
sia e prevedendo per essa la 
pena della semplice multa, 
mantenendola, in ogni caso, in 
alternativa ad ima modesta 
pena detentiva. La DC inten¬ 
de conservare il cosiddetto fil¬ 
tro ed emendando un emen¬ 
damento a firma dell'on. Bat¬ 
taglia pretende che un organo 
amministrativo condizioni T 
opera del magistrato e il pro¬ 
cesso penale contro i reati fi¬ 
scali. 

Per la DC non basta la col¬ 
pa, la timmutatio veri». Per 
essa necessita in ogni caso il 
dolo, la tscientia fraudis». E 
così si è raggiunto l'assurdo. 
Dovrebbe essere evidente a 
chiunque che chi, «a/ fine di 
evadere l’imposta», indica ne¬ 
gli elenchi nominativi allegati 
alla dichiarazione annuale no¬ 
mi timmaginari» commette 
una frode. Per la DC, no. Per 
essa e per la maggioranza si 
dovrebbe dire che i nomi im¬ 
maginari al fine di evadere so¬ 
no stati indicati tfraudolente- 
mente». Solo la fantasia pen¬ 
tapartitica può immaginare 
ebesi indichino nomi immagi¬ 
nari non fraudolentemente, 
non al fine dì evadere, ma per 
scherzare. 

Noi abbiamo detto che le 
nuove norme perla repressio¬ 
ne dell’evasione debbono es¬ 
sere rigorose il che non vuol 
dire persecutorie e che non sa¬ 
remmo stati disposti ad accet¬ 
tare un condono qualsiasi 
Ora, la DC e i suoi alleati deb¬ 
bono cambiare rotta e non 
possono contare su una oppo¬ 
sizione che sì lasci schiacciare 
dall’alternativa condono o 
stangata. Lo stesso condono, 
perla sua iniquità (che duo 
essere, se non in tutto, in Buo¬ 
na misura corretto) per la ec¬ 
cezionale perversità di qual¬ 
che norma, per la sua discuti¬ 
bile costituzionalità in altra 
parte messa in evidenza dalla 
stessa Commissione per gli 
Affari costituzionali, va mo¬ 
dificato. La maggioranza non 
continui a tirare la corda. In 
ogni caso troverà pane per i 
suoi denti. 

Giuseppe D'Alema 


muove in aiuto olla AEG 


FRANCOFORTE — La politica di salvataggio 
dello AEG, Il grande gruppo industriale e fi¬ 
n a nziar lo della RFT, va avanti. L’ultima noti- 
ilo d che la Grundig si muove in aiuto del colos¬ 
so con un accordo di massima annunciato con 
una dichiarazione congiunta AEG-Grundig. I 
due «oleari deD’etettrontea, dunque, tentano 
una rimbiori mutualistica, anche m i tannini 
practri driPaccordo ancora non ri canoacono. 81 


sa solo che la Grundig entrerà al posto della 
TFR (altro gruppo elettronico) anche se resterà 
al suo posto l’attuale presidente del consiglio di 
amministrazione Joseph Stoeffels. La consi¬ 
stenza della partecipazione della Grundig ed 
altri dettagli finanziari saranno resi noti una 
retta che sarà siglato l’accordo definitivo. Una 
cosa è corta: le due aziende continueranno a 
funzionare come due gruppi indipendenti. 


Siamo a 134 mila miliardi di BOT 

Ieri ne sono stati sottoscritti 30 mila miliardi - Corsa a portare denaro al Tesoro che paga il 18% - Il crollo dei depositi al Bancoposta 
Colpiti gli altri strumenti di risparmio - I riflessi sul costo delle opere pubbliche dei Comuni incanalati in questo tipo di finanza 
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In ascesa la disoccupazione Cee: 
a giugno erano già 10,3 milioni 


ROMA — La disoccupazione nella comunità 
europea toma di nuovo a salire. Dopo la fase 
di lieve diminuzione registrata nel periodo 
febbraio-maggio di quest’anno la massa di 
disoccupati nella Cee ha raggiunto il 9,1 per 
cento della forza attiva a giugno contro l’8,9 
per cento del mese precedente. 

Riprende cori l’andamento al peggiora¬ 
mento che si era registrato negli ultimi due 
anni nelle economie europee. Secondo le cifre 
pubblicate dalI’Eurostat (l’istituto statistico 
della Cee) il numero dei senza lavoro nei 10 
paesi della comunità è salito a 10,37 milioni, 
con un aumento secco di 155 mila unità ri¬ 
spetto a maggio e di quasi due milioni rispet¬ 
to al mese di giugno dell’anno scorso. 

In quel periodo, infatti, i disoccupati erano 
8,5 milioni pari al 7,4 per cento della intera 
forza lavoro nella comunità economica euro¬ 
pea. 

Anche se la cifra toccata dai senza lavoro 
nel mese di giugno è considerevole non costi¬ 
tuisce di per sé un record. Il primato. Infatti, 
(se di questo si può parlare per questa plaga 


che sta investendo tutto il mondo industria- 
lizzato) lo si era toccato nel mese di gennaio 
di quest’anno quando la rilevazione statistica 
aveva sfiorato la punta di 11 milioni di disoc¬ 
cupati (per l’esattezza 10,8). 

L’istituto statistico europeo nota che a 
fronte di una fase ondulatoria nei primi mesi 
di ogni anno si deve però registrare un peg¬ 
gioramento rapido e drammatico a partire 
dal 1980 fino ai nostri giorni. 

In questo periodo, infatti, (escludendo la 
Grecia per la diversa struttura del mercato 
interno, rispetto agli altri partners europei, e 
per il diverso meccanismo di iscrizione nelle 
liste di disoccupazione) la massa dei senza 
lavoro è cresciuta del 35 per cento tra il giu¬ 
gno 80 e giugno 81, mentre del 22 per cento 
tra questa ultima data e lo stesso mese di 
quest’anno. 

In questa fase, dunque, il tetto del 10 per 
cento di disoccupazione sulla forza attiva 
viene ampiamente superato in 4 paesi della 
Cee: Italia, 10,4%; Belgio, 12,6%; Irlanda, 
12,3%; Gran Bretagna, 11,9%. 


Incontri fra regioni per in crisi chimico 


CAGLIARI — Il PCI è favore¬ 
vole, e sta lavorando in questa 
direzione, ad un incontro tra le 
forze sociali e politiche ed i rap¬ 
presentanti delle istituzioni de¬ 
mocratiche delle aree chimiche 
e metallurgiche. Da questo in¬ 
contro dovrebbe emergere la li¬ 
nea nazionale in due settori 


strategici per l'industria italia¬ 
na evitando la guerra fra poveri 
e le lotte campanilistiche fra re¬ 
gione e regione e fra le regioni 
del sud e quelle del nord. Que¬ 
sta linea è emersa in un incon¬ 
tro-dibattito sui temi della crisi 
industriale dell’isola. 

Gli incontri interregionali 
auspicati dal PCI riguardano, 


per la chimica, la Sardegna, la 
Sicilia, la Puglia, il Veneto, l’E¬ 
milia e la Lombardia; per la 
metallurgia e i minerali la Sar¬ 
degna, la Toscana e il Veneto. 
Da questa riunione dovrebbe e- 
mergere la piattaforma comune 
da sottoporre alla trattativa 
con il governo e con gli enti del¬ 
le partecipazioni statali. 


ROMA — L’asta di 31 mila 
miliardi di buoni ordinari 
del Tesoro, la più grossa mai 
fatta (si tengono ogni mese) è 
stata tale da entusiasmare 
gli esperti. Sono stati sotto- 
scritti 30.481 miliardi e rotti. 
Per 1 BOT a scadenza tre me¬ 
ri c’è stato persino un ecces¬ 
so di richieste: offerti titoli 
per ottomila miliardi, richie¬ 
ste presentate per 8.326 mi¬ 
liardi. L’interesse a tre mesi è 
sceso leggermente, attestan¬ 
dosi al 17,83% annuo. C’è ab¬ 
bondanza di denaro nelle 
banche e nella cerchia degli 
investitori finanziari. ' Dei 
133.982 miliardi di BOT in 
circolazione dopo questa a- 
sta ben 24.608 miliardi sono 
a scadenza tre meri, 71.702 
miliardi a scadenza sei mesi 
e 37.672 miliardi a scadenza 
12 mesi. 

Vale a dire che, di mese in 
mese, la massa dei BOT in 
scadenza aumenterà ancora. 
Se non altro perché il Tesoro 
chiederà nei prossimi mesi 
almeno 40 mila miliardi per 
finanziare con nuovo debi¬ 
to... gli interessi sui vecchi 
debiti. La palla di neve dei 
«disavanzi Andreatta», 1 piu 
grandi nella storia della fi¬ 
nanza italiana, si ingrossa a 
vista d’occhio fra l’allegria 
generale di chi riesce a spun¬ 
tare il 18% d’interesse esen¬ 
tasse restando alla finestra a 
guardare come se la passano 
quelli che devono fare i conti 
con la crisi economica. 

Su Tesoro come «fabbrica 
iel disavanzo» (è 11 titolo di 
un libro che ha dedicato alia 
politica fiscale Leonello Raf¬ 
faeli!), si scrive su tutti i gior¬ 
nali. C’è però sempre qual¬ 
che novità che stupisce. È di 
questi giorni la notizia che, 
per la prima volta nella sto¬ 
ria delta finanza statale, il 
Tesoro ha. perduto depositi 
presso il Bancoposta. La crisi 
della raccolta di risparmio 


attraverso gli sportelli posta¬ 
li, da cui affluisce diretta- 
mente al Tesoro, risale a 
quando la DC scelse di spo¬ 
stare — trenta anni fa — i 
suoi interessi in banca. L’ul¬ 
timo dato è che la raccolta 
postale è appena di 36 mila 
miliardi. Non si era verifi¬ 
cato mai finora, tuttavia, che 
Il ritiro di depositi e il paga¬ 
mento di interessi facesse ri¬ 
durre la consistenza: di 50 
mi!ardi appena, ma è una 
novità. ’ 

Alcuni mesi addietro il Te¬ 
soro aveva lanciato lo slogan 
pubblicitario «fatti una ruo¬ 
ta di scorta per la vita». Inol¬ 
tre, lo stesso Andreatta ha 
fatto un po’ di demagogia 
sull’opportunità di offrire 
una difesa a chi fa del rispar¬ 
mio per garantirsi meglio la 
vecchiaia. Non ha ingannato 
nessuno: infatti l’interesse 
offerto «per farsi la ruota di 
scorta» era inferiore soltanto 
alla svalutazione della lira, il 
che si potrebbe anche sop¬ 
portare per un periodo limi¬ 
tato, ma soprattutto inferio¬ 
re anche del 6-7% a quanto il 
Tesoro è disposto a pagare su 
BOT e certificati di credito. 

La valanga di neve dei 
BOT, dunque, non nasce a 
caso. È l’espressione della 
preferenza che il Tesoro ac¬ 
corda al titolo commerciato 
tramite le banche. Per favo¬ 
rire questo commercio ri col¬ 
piscono gli altri strumenti di 
risparmio. Chi sottoscrive 
quote di una società, coope¬ 
rativa, che tnvste e produce, 
riceve il 5% d’interesse e cl 
paga 1TRPEF. Chi acquista 
BOT, riceve interessi molti¬ 
plicati ed esenzione. Chi de¬ 
posita su libretti postali o ac¬ 
quista buoni fruttiferi po¬ 
liennali non ha diritto ad a- 
vere alcun «premio* per il 
fatto di vincolarsi a tenere 11 
denaro più a lungo a disposi¬ 
zione ilei Tesoro. Anzi, riceve 


un interesse minore. Persino 
chi acquista certificati im¬ 
mobiliari, sia pure a suo ri¬ 
schio e pericolo, viene di fat¬ 
to più agevolato di chi deci¬ 
desse di affidare il proprio ri¬ 
sparmio direttamente ad 
una impresa, ad un fondo 
previdenzaile privato o al 
Tesoro. 

La valanga dei BOT è solo 
un effetto. La Cassa Depositi 
e Prestiti, alimentata in pas¬ 
sato principalmente dal ri¬ 
sparmio postale, vede ridotta 
la propria «fonte» principale 
e finirà con l’aumentare il 
costo delle proprie operazio¬ 
ni di investimento. Se ne a- 
vrà un riflesso diretto sul co¬ 
sto delle opere pubbliche 
promosse dai Comuni inca¬ 
nalati in questo tipo di finan¬ 
za centrale. L’aumento della 
spesa pubblica è, alla fine, 
anche una storia di privilegi. 


Confermato 
a ottobre un altro 
rincaro (10%) 
delle tariffe FS 


ROMA — é stato appena defi¬ 
nito l'aumento medio del IO 
per cento di tutte le tariffo 
ferroviario che entrerà in vi¬ 
gore domenica prossima o già 
un altro rincaro, med i amente 
della stesso consistenza, è 
stato predisposto por i 1* ot¬ 
tobre prossimo. Tutti i «ritoc¬ 
chi» per questo secondo au¬ 
mento sono stati messi e pun¬ 
to dai competenti uffici mini¬ 
steriali e delle FS. 

Tutta le tariffe v ia ggiatori 
(biglietti ordinari, supplementi - 
rapidi, abbonamenti, acc.) au¬ 
menteranno del 10 per cento 
(21 per cento consi der a ndo 
anche io «scotto» di agosto). 
Vagoni lotto o cuccette au¬ 
menteranno r ispetti re m e mo 
di un altro 5 o 13 per conto. Lo 
marci: 12% bagagli o p i cco le 
partite, 10 per cento por tra¬ 
sporti o carro. 


I tossi USA scendono ancoro, il dollaro a 1350 


ROMA — La riduzione del tasso d’interesse 
primario al 15,50% da parte di alcune banche 
statunitensi non ha avuto ieri riflessi sul dol¬ 
laro. La quotazione è rimasta sulle 1.350 lire. 
Sarebbero entrati in funzione, sui mercati 
monetari, alcuni ammortizzatori: le banche 
centrali sono interessate ad impedire una di¬ 
scesa brusca delle quotazioni. Questo corri¬ 
sponde anche all’incertezza che si è prodotta 


sul significato della maggiore flessibilità mo¬ 
netaria USA. Ieri anche la Banca d’Inghilter¬ 
ra ha immesso denaro nel mercato e fatto 
scendere l’interesse dello 0,15%. La Germa¬ 
nia occidentale ha annunciato per giugno 1’ 
avanzo di 4.768 milioni di marchi negli scam¬ 
bi commerciali e un disavanzo di soli 400 mi¬ 
lioni di marchi nei conti correnti, su cui In¬ 
fluiscono le uscite per turismo ed esportazio¬ 
ni di capitali. 
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I giudici milanesi tentano di rispondere ai molti quesiti irrisolti di Londra 


«Frugando nelle valigie di Calvi 
abbiamo scoperto altri misteri» 

Gli inquirenti confermano: il banchiere fece decine di telefonate poche ore prima di morire - A tutti i suoi 
abiti furono strappate le etichette della sartoria - Vittor sarà interrogato su alcuni nuovi particolari 



MILANO — Bisogna dare un 
senso alla morte di Calvi: que¬ 
sto l’obiettivo del lavoro che i 
magistrati milanesi stanno por¬ 
tando avanti senza un attimo di 
pausa. Ieri pomeriggio il doti. 
Pierluigi Dell’Osso ha incon¬ 
trato ancora una volta i com- - 
missari straordinari del Banco 
Ambrosiano. Questi gli avreb¬ 
bero fornito ulteriori elementi 
sull’indagine che stanno con¬ 
ducendo sui libri contabili del¬ 
l’istituto di via Clerici. Oggi po¬ 
meriggio e, al più tardi, doma¬ 
ni, i giudici interrogheranno 
nuovamente Silvano Vittor, 
sempre detenuto a San Vittore. 
•Lo sentiremo per verificare al¬ 
cuni particolari, gli chiederemo 
anche di spiegarci cose che ab¬ 
biamo saputo a Londra» ha pre¬ 
cisolo Dell’Osso. 

Come si sa, il magistrato, in¬ 
sieme con il procuratore ag¬ 


giunto dott. Bruno Siclari, nei 
giorni scorsi ha lavorato molto 
intensamente al fianco dei col¬ 
leghi d’oltre Manica. Dalle pri¬ 
me ore del mattino sino a tada 
sera a Londra Siclari e Dell’Os¬ 
so hanno esaminato carte, foto¬ 
grafie, hanno percorso e riper¬ 
corso i probabili itinerari di 
Calvi, esaminato verbali, ispe¬ 
zionato il cantiere e l'impalca¬ 
tura calata nelle acque del Ta¬ 
migi sotto il Blackfriars Bridge. 
E sono tornati a Milano, sabato 
scorso, con moltissimo materia¬ 
le. 

L’incontro di ieri mattina 
con i giornalisti è servito a fare 
chiarezza su alcune questioni. 
• Per quanto riguarda il mate¬ 
riale romano — ha precisato il 
dott. Siclari — sui giornali si 
sono lette troppe inesattezze. 
Da Roma è giunta solo la parte 
che mancava alla documenta¬ 


zione arrivataci in precedenza 
(n.d.r. - cioè quella relativa a 
Vittor, Carbone e Pellicani, im¬ 
putati di favoreggiamento per 
la fuga di Calvi). Noi ora abbia¬ 
mo in mano tutto il materiale 
che è in possesso del giudice Si¬ 
ca, forse qualcosa in più: ce 1’ 
hanno dato gli inglesi. Ci man¬ 
ca, invece, la denuncia di spari¬ 
zione di Calvi presentata dai le ; 
gali della sua famiglia e tutti gli 
atti conseguenti, ancora nelle 
mani della magistratura roma¬ 
na». 

Un’altrn precisazione, que¬ 
sta volta fornita dal dott. Dell’ 
Osso: «Noi siamo tornati da 
Londra con le nostre valigie, 
non con auclie di Calvi. E vero, 
invece, cne a Londra abbiamo 
potuto vedere anche le sue e 
quel che contenevano*. C’erd 
qualcosa di interessante? «Sì — 
risponde il magistrato — in 


particolare abbiamo notato che 
gli abiti contenuti in quelle va¬ 
ligie avevano tutti una caratte¬ 
ristica: erano state tolte le eti¬ 
chette della sartoria». 

Un particolare, nient’altro, 
ma forse può essere signifi¬ 
cativo. Prima di tutto perché 
può essere un ennesimo segno 
misterioso: che ragione avrebbe 
avuto Calvi di strapparsi le eti¬ 
chette dagli abiti? In secondo 
luogo, perché contrasta con il 
fatto che l’ex presidente dell’ 
Ambrosiano, quando fu trovato 
impiccato, indossava un vestito 
(di fattura italiana) con l'eti¬ 
chetta cucita. Dagli interroga¬ 
tori di Vittor, inoltre, risulta 
che il contrabbandiere triestino 
aveva ricevuto da Calvi dalle 
due olle trecento sterline per 
acquistare nuovi vestiti. Darete 
importanza anche a questo ele¬ 
mento? — è stato chiesto al 


dott. Dell’Osso. «Sapete che 
non è nostra intenzione trascu¬ 
rare alcun particolare. Questo 
lo abbiamo notato, vedremo in 
seguito se avrà importanza e 
quale». 

Il calendario del pool di ma¬ 
gistrati, dopo la sentenza di 
Londra, torna ad essere fìtto di 
impegni. Ancora non sono state 
fissate le date ma si è saputo 
che dovranno portare a termi¬ 
ne, entro breve tempo, numero¬ 
si atti istruttori: .Ci attende — 
hanno detto i giudici — un la¬ 
voro intenso e molto articola¬ 
to». 

Da quel che si è capito, a Mi¬ 
lano si punta a rispondere alle 
domande lasciate insolute dalla 
sentenza della Milton Court. 
Innanzitutto c’è ancora da 
chiarire perché Calvi sia anda¬ 
to a Londra e, soprattutto, con 
chi ei incontiò una volta arriva- 


Roberto Calvi 


to in Inghilterra. Gli elementi a 
disposizione sembrano pochi: 
«Abbiamo potuto constatare — 
hanno detto ieri i giudici — che 
dalla sua stanza al Chclsea 
Cloisters Calvi poteva telefona¬ 
re senza passare attraverso il 
centralino. Sappiamo solo che 
ha fatto numerosissime telefo¬ 
nate, ma non a chi». Flavio Car¬ 
boni (attraverso le interviste ai 
giornali) e Silvano Vittor (nel 
corso degli interrogatori) han¬ 
no detto di aver perso traccia di 
Calvi qualche ora prima della 
sua morte; da parte loro, quin¬ 
di, è altamente improbabile ar¬ 
rivare a sapere qualche partico¬ 
lare in più. Ma sui motivi che 
hanno portato Calvi a Londra, 
probabilmente, si potrà sapere 
qualcosa dalle indagini sul ver¬ 
sante finanziario, peraltro non 
esaminato dagli inglesi. 


Fabio Zanchi 


Il legale di famiglia: 
«Un verdetto illogico» 

In un’intervista l’avvocato Napley esprime dubbi ànche sulla condu¬ 
zione dell’udienza - Forse richiederà l’annullamento della sentenza 


Le «riunioni» 
organizzate 
da Carboni: 
interrogazione PCI 

CAGLIARI — I deputati co¬ 
munisti Macis, Spagnoli, 
Macciotta, Pochetti, Pani, 
Giovanni Berlinguer e Frac- 
chia hanno rivolto un’inter¬ 
rogazione urgente al Presi¬ 
dente del Consiglio Spadoli¬ 
ni «su uno degli episodi rite¬ 
nuto più inquietante della 
vicenda Calvi-Carboni: l’in¬ 
contro organizzato dall'im¬ 
prenditore sardo nei giorni 
del congresso demoscristia¬ 
no tra De Mita, il capo della 
Massoneria Corona, l’editore 
Caracciolo e Mons. Hilary». 

In quell’occasione — af¬ 
fermano l deputati comuni¬ 
sti — il gran maestro Corona 
•si dimostrò perfettamente a 
conoscenza di un colloquio 
avvenuto tra il segretario 
nazionale della DC, De Mita, 
e il presidente Spadolini». 

I parlamentari comunisti 
chiedono al presidente del 
Consiglio «di spiegare come 
mai il capo della Massoneria 
era al corrente di notizie ri¬ 
servate sui vertici della poli¬ 
tica nazionale e a che fine u- 
tilizzava tali notizie». 


LONDRA — La sentenza della Milton Court non ha convinto 
sir David Napley, l’autorevole legale della famiglia di Roberto 
Calvi. «A mio parere vi sono ancora molte domande che non 
hanno ricevuto una risposta. L'intera storia del suicidio non 
sta in piedi e non appare logica. La prova del professor Sim- 
pson — ha dichiarato sir Napley al "Times” — si riduceva a 
questo: i fatti non erano in contraddizione con l'ipotesi del 
suicidio. Ma ciò significa, se lo considerate da un altro punto 
di vista, che egli non era sicuro. Non riesco a capire come una 
giuria potesse dire di essere sicura 

Il legale, nella sua intervista al quotidiano londinese, si è 
dichiarato particolarmente scontento per come il coroner, sir 
David Paul, ha condotto il processo. L’udienza — ha detto 
l’avvocato — è stata eccessivamente lunga, ed è stata un male 
che la giuria sia stata invitata a ritirarsi alle 20,30 di sera, dopo 
un dibattimento che era iniziato alle 10 del mattino. In altre 
parole, sir Napley insinua il dubbio che i giurati — sottoposti 
per ore al fuoco di fila di domande e risposte dei venticinque 
testi, alla lettura di verbali, alla visione di fotografie e disegni, 
alle scaramucce tra il coroner éd alcuni degli imputati — alla 
fine di una giornata tanto faticosa non fossero troppo lucidi. 

Sir David Napley non risparmia nessuno: non ha accettato 
di associarsi alle congratulazioni che il coroner ha espresso 
alla polizia; ritiene per lo meno discutibile che Flavio Carboni 
sia stato rappresentato in aula da un legale inglese; alla fine 
conclude: «A/i sarei aspettato un verdetto aperto. E lo penso 
ancora, anche dopo aver sentito le prove. Vi sono alcuni 
aspetti dell'inchiesta che non mi convincono. Non intendo 
lasciare le cose così come stanno ». 

L’intento del legale è di dimostrare che esistono evidenti 
ragioni per giustificare una richiesta di annullamento del ver¬ 
detto. In tal modo l’Alta Corte potrebbe accogliere la richiesta 
di impugnazione della sentenza che i familiari di Roberto 
Calvi hanno annunciato, da Washington, di voler presentare. 
A quel che è dato capire, sir Napley è più che deciso a dar 
battaglia anche contro una consuetudine affermatasi ormai da 
tempo, secondo cui è molto diffìcile che la magistratura ingle¬ 
se sia disponibile a tornare su decisioni già prese. 



LONDRA — Il ponte dei «Frati neri». La freccia indica l'impalcatura dove è stato trovato impiccato 
Roberto Calvi 


ROMA — L’incontro fra i tre 
commissari del Banco Am¬ 
brosiano e i reppresentanti 
delle sei banche del «gruppo» 
avrà luogo .questa mattina 
presso la Banca Nazionale 
del Lavoro. Nemmeno in 
questa riunione i commissa¬ 
ri potranno portare un ren¬ 
diconto definitivo della si¬ 
tuazione patrimoniale dell’ 
Ambrosiano. Cioè un quadro 
preciso dei debiti e crediti. 
Per la parte estera, anzi, i 
commissari contano sulla 
riunione di creditori che si 
terrà il 29 a Londra per fare 
un censimento di quanto vie¬ 
ne reclamato come debito 
delle filiali estere del Banco. 

La riunione di questa mat¬ 
tina avrebbe, fra l’altro, lo 


Nuove 
iniezioni 
di denaro 
per sostenere 
il Banco 
Ambrosiano? 


scopo di saggiare la disponi¬ 
bilità delle sei banche chia¬ 
mate ad assistere il Banco 
per mettere a disposizione al¬ 
tro denaro liquido. Non si 
hanno ovviamente notizie 
precise su questa domanda 
di denaro. Che esista, si desu¬ 
me dal fatto che alcuni espo¬ 


nenti bancari — della BNL e 
dell'IMI, in particolare — 
hanno negato pubblicamen¬ 
te di voler spingere troppo ol¬ 
tre l’assistenza finanziaria 
loro richiesta. In sostanza, te¬ 
mono di trovarsi con ingenti 
somme immobilizzate per 
lunghi periodi di tempo a de¬ 
trimento delle proprie gestio¬ 
ni. 

Si sLanno esaminando, d’ 
altra parte, i riflessi di una 
liquidazione coatta — o del 
cambiamento di proprietà — 
sulle rivendicazioni dei cre¬ 
ditori esteri. La soluzione che 
si vuole adottare, infatti, do¬ 
vrebbe tendere a «isolare» e 
trattare a sé l’indebitamento 
estero, effetto del vecchio 
Banco Ambrosiano. 


A Bologna respinte le richieste di esonero di Gentile e Fioridia 

Continuano l'inchiesta sulla strage 


Si fa vivo Ceruti, 
«cassiere» di Gelli: 
«Deporrò alla P2» 


ROMA —■ Si presenterà a de¬ 
porre alla commissione P2 
Marco Ceruti, il finanziere 
fiorentino (considerato il 
•cassiere» di Licio Gelli) che 
avrebbe avuto un ruolo de¬ 
terminante nella oscura vi¬ 
cenda del passaporto di Cal¬ 
vi. Ceruti, che giovedì scorso 
non si è presentato ai com¬ 
missari, si è fatto vivo dal 
suo legale romano, l’aw. 
Maurizio DI Pietropaolo an¬ 
nunciando l’intenzione di 
deporre quando però le sue 
condizioni fìsiche «lo per¬ 
metteranno». Ceruti si trova 
a Rio De Janeiro affetto da 
flebite. 

Frattanto non accenna a 
placarsi la polemica sulla 
scarsa collaborazione della 
magistratura romana con la 
commissione P2, polemica 
nata proprio dopo la manca¬ 
ta audizione, alla P2, di Mar¬ 
co Ceruti, personaggio ben 
noto ai giudici romani ma 
ne! cui confronti non sembra 
siano stati fatti tutti gli ac¬ 
certamenti necessari. Dopo 
)a lettera del parlamentari si 
è scatenato un vero carteg¬ 
gio incrociato. 

Il Procuratore capo Gal¬ 
iucci ha risposto sabato con 
un lungo comunicato di dife¬ 
sa personale, il Procuratore 
generale Franz Sesti, dal 
canto suo, è intervenuto con 
una lettera che confermava 
l'opportunità e la legittimità 
dell'iniziativa della commis¬ 
sione; domenica Gattucci ha 
scritto ancora e questa volta 


al presidente della commis¬ 
sione Tina Anseimi e al PG 
Sesti. Infine, ieri, l’ultimo co¬ 
municato: è dello stesso Sesti 
che, riferendosi alle notizie 
di stampa sulla polemica, ri¬ 
conferma stima incondizio¬ 
nata all’operato di Gallucci e 
del consigliere istruttore Cu- 
dillo. Galiucci, domenica, ha 
in sostanza affermato di ave¬ 
re la coscienza a posto per a- 
ver tratto le sue conclusioni 
(ossia la requisitoria) su ele¬ 
menti di fatto incontroverti¬ 
bili e ha detto di essere ben 
lieto di collaborare con la 
commissione, ringraziando¬ 
la per il materiale da lei rac¬ 
colto. Ha infine precisato di 
non poter perseguire Ceruti 
per infrazione alle norme va¬ 
lutarie perché glielo vieta la 
legislazione svizzera. 

Sesti, pur non smentendo 
alcuna delle affermazioni ri¬ 
portate nel suo comunicato 
di sabato, in cui sollecitava 
Galiucci e Cudillo ad appro¬ 
fondire le indagini, ha di¬ 
chiarato che «in riferimento 
a talune interpretazioni date 
alla stampa in ordine alla 
mia recente nota, tengo ad 
attestare pubblicamente i 
miei sentimenti, in questa 
come in ogni altra circostan¬ 
za dell’alta stima per profes¬ 
sionalità e moralità nei con¬ 
fronti del procuratore capo e 
del consigliere istruttore». 
•Pertanto ogni illazione di 
turbativa di detti rapporti, 
che mai hanno sofferto in¬ 
crinature, è destituita di o- 
gni fondamento*. 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il presidente 
del Tribunale di Bologna, 
Mario Forte, ha respinto l’i¬ 
stanza con la quale i magi¬ 
strati Aldo Gentile e Giorgio 
Florida chiedevano dì essere 
esonerati dalle indagini sulla 
strage del 2 agosto. La loro 
richiesta faceva seguito alla 
iniziativa di tre magistrati 
fiorentini che, con due co¬ 
municazioni giudiziarie, a- 
vevano contestato a Gentile 
e Fioridia i reati di violenza 
privata e abuso in atto d’uffi¬ 
cio nei confronti dell’avvoca¬ 
to fiorentino Federici, inter¬ 
rogato in relazione alla stra¬ 
ge una prima volta nel feb¬ 
braio scorso e successiva¬ 
mente, il 17 luglio. 

L'iniziativa della magi¬ 
stratura fiorentina è stata 


accolta con perplessità a Pa¬ 
lazzo di Giustizia a Bologna. 
Al punto che il sostituto pro¬ 
curatore, Francesco Fleury, 
ha sentito il bisogno di rila¬ 
sciare una dichiarazione che 
motivasse la decisione as¬ 
sunta insieme ai suoi colle¬ 
ghi fiorentini. «Non abbiamo 
agito né avventatamente né 
con rapidità eccessiva — si 
giustifica Fleury — la deli¬ 
cata situazione e stata valu¬ 
tata con la massima atten¬ 
zione, addirittura da un col¬ 
legio di pubblici ministeri». 
«Di fronte ad una denuncia 
formale di reato — aggiunge 
Fleury — che implicava la 
necessità di atti istruttori di 
un certo tipo evitare le co¬ 
municazioni giudiziarie a- 
vrebbe significato violare la 
legge. D’altra parte i primi e- 


sposti dell’avvocato Federici 
sono pervenuti alla procura 
di Firenze nel marzo dell’82: 
sono dunque stati vagliati 
con la prudenza che 11 caso 
richiedeva*. Se, dunque, la 
Procura di Firenze tende a 
presentare la propria inizia¬ 
tiva come «inevitabile» e 
•meditata» da Bologna il pre¬ 
sidente del tribunale replica 
rinnovando la fiducia ai ma¬ 
gistrati posti sotto inchiesta 
a Firenze. 

Gentile, riconfermato nel 
suo incarico, ha da ieri mat¬ 
tina a disposizione Ezio 
Giunchiglia, sospettato di 
appartenere alla super log¬ 
gia massonica di Montecar¬ 
lo, e arrestato nei giorni 
scorsi. Per lui l’avvocato di¬ 
fensore ha già chiesto la li¬ 
bertà provvisoria e U ricove- 


Una vera parità tra uomo e donna 

Proposta del PCI per istituire una commissione per le «pari opportunità» 


ROMA — «Colmare il divario tra legislazione vigente e condi¬ 
zioni reali di vita e di lavoro delle donne, tra diritti sanciti 
dalle leggi e risposte delle istituzioni; adeguare gli strumenti di 
rappresentanza e di intervento a quelli dei paesi della Comu¬ 
nità europea ». Sono gli obbiettivi di una proposta di legge depo¬ 
sitata ien alla Camera dalle deputate comuniste e che prevede 
l’istituzione presso la presidenza del Consiglio di una «Commis¬ 
sione per le pari opportunità in campo economico, sociale e 
culturale». 

Secondo la proposta del PCI — di cui è prima firmataria 
Adriana Seroni — la Commissione dovrebbe essere costituita da 

3 uaranta donne designate dalle associazioni e dai movimenti 
elle donne, dalle componenti femminili dei partiti e delle orga¬ 
nizzazioni sociali e culturali di massa. Sette, gli specifici compiti 
di proposta, di controllo e di stimolo che dovrebbero essere 
attribuiti al nuovo organismo Vediamoli: 

O assicurare il controllo sull’attuazione da parte dell’ammini¬ 
strazione statale delle leggi che riguardano le donne; 


© esercitare la vigilanza sulla corretta utilizzazione dell’im¬ 
magine della donna da parte dei mass media ed in particola¬ 
re da parte del servizio pubblico radiotelevisivo; 

© verificare, anche con l’assistenza degli organismi istituzio¬ 
nali competenti, che non vi siano discriminazioni nei con¬ 
fronti delle donne sui luoghi di lavoro, nei corsi di formazione 
professionale, nelle strutture sanitarie, sociali, culturali, scola¬ 
stiche, penitenziarie e di assistenza; 

O esprimere il parere su tutte le proposte di legge che investo¬ 
no la condizione della donna; 

© garantire la presenza delle donne nelle delegazioni che rap¬ 
presentano la Repubblica italiana 811’estero; 

© promuovere indagini sui problemi relativi alla condizione 
femminile e sollecitare la partecipazione della donna in tut¬ 
ti i settori della vita pubblica; 

• promuovere l’effettiva attuazione delle direttive comunita¬ 
rie rivolte al perseguimento di pari opportunità per uomini 
e donne. 


Riforma della scuola: 
i prò e i contro della 
legge che si vota oggi 

La battaglia riprenderà al Senato -1 problemi di attuazione e 
di gestione - A colloquio con il compagno Franco Ferri 


ROMA — Questo pomeriggio, poco prima 
che la Camera vari ia riforma della scuola 
secondaria superiore, i deputati comunisti si 
riuniranno in assemblea per decidere quale 
sarà il loro voto sulla legge. Perché quest’as¬ 
semblea? Lo chiediamo a Franco Ferri che, 
come responsabile del PCI nella commissio¬ 
ne Pubblica istruzione, è tra i dirigenti co¬ 
munisti che più dappresso hanno seguito il 
travagliato iter dei provvedimento. 

«Perché la settimana scorsa, durante l’e¬ 
same degli ultimi articoli della riforma, so¬ 
no intervenuti due fatti nuovi che modifi¬ 
cano in meglio l’assetto complessivo della 
legge. Primo, ia soppressione della norma 
che sottraeva alle Regioni la competenza 
in materia di formazione professionale. 
Vengono così ora gettate le basi per un mi¬ 
gliore sviluppo e una più corretta colloca¬ 
zione della formazione professionale nel 
rapporto Stato-Regione. Secondo, il gover¬ 
no è stato vincolato, nell’emanazione delle 
norme di attuazione della riforma, al ri¬ 
spetto della volontà e delle indicazioni che 
verranno dal Parlamento». 

— In sostanza, si tratta di una delega che 
evita Interventi arbitrari del governo... 

«Esattamente. Le norma di attuazione 
sono la chiave di volta di tutta la riforma; 
investono la struttura reale della scuola, 
dalle discipline d’insegnamento della co¬ 
siddetta area comune e degli indirizzi agli 
orari complessivi per ciascun indirizzo e al¬ 
la loro suddivisione tra le varie aree, agli 
esami, agli accessi all’università, alla tra¬ 
sformazione dei ruoli del personale docen¬ 
te, alla ristrutturazione del ministero della 
Pubblica istruzione, all’unificazione delle 
competenze degli enti locali relative alla 
secondaria. Su tutte queste norme, il go¬ 
verno dovrà man mano chiedere alle Ca¬ 
mere un parere e dovrà porsi — ecco il pun¬ 
to rilevante — muoversi nel rispetto di que¬ 
sto parere». 

— Si è parlato però di contraddittorietà di 
questa riforma. Vuol dire che ci sono punti 
positivi e aspetti negativi. Cominciamo dai 
primi? 

«Direi che tra le novità positive vanno 
segnalati il superamento di ogni visione ri¬ 
duttiva del rapporto scuola-lavoro (le atti¬ 
vità lavorative diventano un cardine dell’ 
impegno formativo generale della secon¬ 
daria superiore); !a definizione dì un’area 
comune, uguale per tutti gli indirizzi, che 


elimina le classiche disparità tra scuoia di 
serie A e scuola di serie B; l’eliminazione 
delPesame-filtro alla fine del secondo an¬ 
no, che era stato posto come condizione per 
consentire allo studente di cambiare le 
scelte operate all’inizio del corso. Ci sono 
ancora da considerare: l’introduzione delle 
attività elettive, cioè delle materie che gli 
stessi ragazzi propongono; l’ampia possibi¬ 
lità di aggiornamento degli insegnanti tan¬ 
to ai fini didattici quanto ai fini di impa¬ 
dronirsi dei termini della riforma e di par¬ 
tecipare alla sua attuazione nell’elabora¬ 
zione dei programmi; il nuovo sistema di 
professionalità degli insegnanti fondato 
sulla definizione di più ampie classi di abi¬ 
litazione; e infine il controllo settennale dei 
programmi per adeguarli al mutamento 
delle esigenze». 

— Tutto bene, dunque? 

«Non direi. Restano, e compromettono in 
qualche misura il senso della riforma, la 
precocità e la canalizzazione forzata delle 
scelte d’indirizzo richieste agli studenti sin 
dal primo anno; le non chiare formulazioni 
relative all’insegnamento della religioni 
(che, comunque, ne escludono l’obbligo); i 
permanenti pericoli di spezzettamento dei 
piani di studio relativi a particolari settori 
professionali; il rinvio della questione dell’ 
elevamento da 8 a 10 anni della scuola del- 
l’obbllgo». 

— Quali indicazioni è possibile trarre, al¬ 
lora, per un giudizio complessivo? 

•La riforma va vista nel complesso dei 
problemi che pone. Si tratta di misure che 
rompono con il passato, con la scuola di 
stampo gentiliano, e che pur nei loro limiti 
si collocano all’interno di un’ispirazione 
culturale delle'forze politiche democrati¬ 
che più avanzate e qualificate. Ma nessuna 
riforma, anche la migliore (e questa non lo 
è), è buona in assoluto. Essa può-essere 
sempre compromessa da una cattiva at¬ 
tuazione, può essere bloccata dalle forze o- 
stili ad ogni mutamento. Intanto bisogna 
vanificare i tentativi, che sicuramente si 
avranno al Senato, di cancellare dalla leg¬ 
ge quanto di positivo è stato in essa intro¬ 
dotto. Ma poi si dovrà avere un movimento 
che sostenga l’attuazione della riforma e 
che, partendo dalla migliore conoscenza di 
essa, ne garantisca gli approdi positivi». 

g. f. p- 


Quel 57,3 per cento ha negato alle donne un diritto elementare 


Con la vittoria del «no» torna 
a San Marino una norma 
che fu imposta dal fascismo 

Dal nostro corrispondente 

SAN MARINO — Il 57,3 per cento dei sammarinesi ha votato contro un diritto elementare per ogni 
paese civile, quello del mantenimento della cittadinanza e dei diritti politici alle donne che si sposano 
con stranieri. Unica nota positiva, il voto dei residenti all’estero, espressi a stragrande maggioranza 
(68%) per il «sì». La DC esulta. La sua è stata una vittoria schiacciante, ha eroso quasi del 10% 
Telettorato dei partiti di governo (comunisti, socialisti e socialisti unitari). Lo scudocrociato non 
aveva fornito indicazioni preci- 


ro in casa di cura, avendo su¬ 
bito recentemente un infar¬ 
to. 

Suii’inchiesta bolognese 
pesa anche l’attesa per la de¬ 
cisione che il Consiglio Supe¬ 
riore della Magistratura de¬ 
ve assumere a proposito del 
trasferimento di Gentile, 
Velia e Marino; trasferimen¬ 
to chiesto a seguito dei con¬ 
trasti insorti sulla conduzio¬ 
ne delle indagini tra procura 
e ufficio istruzione. Per do¬ 
mani, giovedì, è prevista la 
riunione della prima com¬ 
missione del CSM che af¬ 
fronterà la questione, ma so¬ 
lo in sede referente. Si dovrà 
attendere l’autunno per sa¬ 
pere chi concluderà l’inchie¬ 
sta sulla strage. 

a. gue. 


se: aveva solo invitato a votare 
secondo coscienza, ma i suoi 
rappresentanti hanno percorso 
in lungo e in largo il Titano per 
spiegare che se fosse passato il 
«sì». la piccola repubblica sa¬ 
rebbe stata presa d’assalto da 
un’orda di stranieri, al seguito 
di mogli e madri tornate san- 
marinesi. ' 

La spiegazione della vittoria 
dei «no» è forse tutta qui. Gli 
elettori hanno temuto, in per¬ 
fetta buona fede, che se fossero 
prevalsi i «sì» le loro condizioni 
economiche sarebbero notevol¬ 
mente peggiorate. Forse il pro¬ 
blema non è stato ben capito, o 
forse è stato impostato male — 
afferma Maria Alfonsa Belsi- 
melli, l’unica sanmarinese spo¬ 
sata con un «forense» che con 
una sentenza del 4 febbraio ha 
riottenuto la cittadinanza. 

«Pensavo di essere solo la pri¬ 
ma, e invece sono rimasta l'u¬ 
nica — commenta con amarez¬ 
za. 

Gloria Girardi, responsabile 
dell’Unione donne sanmarine- 
si, rincara la dose: «La campa¬ 
gna elettorale del fronte dei 
no, oltre che razzista è stata 
anche terroristica. Avevano 
detto che sarebbero rientrate 
2.500 donne con tanto di figli e 
di mariti. Ma la stragrande 
maggioranza di loro non si so¬ 
gnava assolutamente di torna¬ 
re sul Titano: voleva solo il ri¬ 
conoscimento di un diritto sa¬ 
crosanto ». 

Sul tavolo del giudice Fran-. 
cesco Viroli i ricorsi delle don - • 
ne che chiedono di ridiventare 
sanmarinesi sono circa 500. 
Ma poche di loro sarebbero 
rientrate dall’estero. Che fine 
faranno ora quelle 500 doman¬ 
de ? •Proseguiranno il loro iter 
normale — dice il magistrato 
— ma le possibilità che passi¬ 
no sono poco più di zero. Sia¬ 
mo di fronte ad un responso 
elettorale e occorrerà tenerne 
conto ». 

Così San Marino — che ha 
dato il voto alle donne solo nel 
’64 e che ha fornito loro la pos¬ 
sibilità di essere elette dieci an¬ 
ni più tardi — ripristina una 
norma del periodo fascista che 
aveva cancellato gli antichi sta¬ 
tuti del ’600, quando la parità 
dei cittadini era riconosciuta a 
tutti gli effetti. «Ora non ci re¬ 
sta che ripartire da quel 
42,7% », dice Gloria Girardi. 

La compagine governativa 
ieri sera si e riunita per decide¬ 
re il da farsi. Per adesso ci sì 
limita a parlare di sconfitte po¬ 
litica, ma si esclude una crisi di 
governo. 

Luciano Nigro 


- Atroce vendetta mafiosa: giovane 
strangolato in un’auto e mutilato 

PALERMO — Un uomo, deU’apparente età di 30-35 anni, è stato 
strangolato e quindi evirato. Gli assassini gli hanno poi posto in 
boccagli organi genitali ed hanno nascosto il cadavere nel portaba¬ 
gagli di una «127» nera, rubata il 9 luglio scorso. L’atroce vendetta 
della mafia è stata scoperta ieri a Palermo. «Venite In piazza Indi¬ 
pendenza — ha detto uno sconosciuto al centralino della sede RAI 
ai Palermo — e potrete vedere il cadavere di un cantante...». Nei 
vestiti dell’ucciso non sono stati trovati documenti di riconosci¬ 
mento. 

situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE . 
Bolzano 16 29 
Verona - 18 30 
Trieste 21 24 
Venezia - 19 27 
Milano 17 31 
Torino 16 32 
Cuneo 17 27 
Genova 20 27 
Bologna 17 31 
Firenze 17 32 
Pisa 18 28 

Ancona 18 26 
Perugia 16 28 
Pascara 19 29 
L'Aquila 16 21 
Roma U. 18 31 
Roma F. 19 30 
Campob. 16 23 
Bari 20 27 

Napoli 18 30 
Potenza 15 23 
S.M.Leuca 23 28 
Reggio C. 26 31 
Messina 25 30 
Palermo 26 28 
Catania 22 32 
Alghero 22 35 
Cagliari 21 30 
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SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli do segnalare per 
quanto riguarda l'odierna evoluzione del tempo. La pressione 
atmosferica si aggira attorno a valori medi mentre alle quote 
superiori persiste una circolazione di correnti nord-occidentali 
in seno affé quali ai muovono a fasi aitarne imputai di aria freddo 
che interessano prima la regioni settentrionali a poi quoti# cen¬ 
trali provoqpndo fenomeni di instabilità. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quelle 
centrali condizioni di tempo variabile con alternanza di annuvola¬ 
menti e schiarite. A tratti ai avranno addensamenti nuvolosi 
associati a fenomeni temporaleschi. Questi ultimi saranno più 
frequenti sulle regioni nord-orientali o su quello del versante 
Adriatico. SuH'Italio meridionale tempo variabile. 

Sirio 
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> Gli «ultimi fuochi del muto» in TV 

Ma prima dì parlare 
il cinema era già 
al Settimo cielo 



Esordienti ungheresi e canadesi alla ribalta del Festival siciliano 

A Taormina *82 il futuro 
ritrova la sua « memoria » 

Con «Il tempo si ferma» il magiaro Péter Gothàr rilegge attentamente gli Anni Ses¬ 
santa - Un bel western critico per il canadese Phillip Borsos con «La volpe grigia» 


Una piccola sfida al chlas* 
so delle sere d'estate, che non 
risparmia né le metropoli né 
1 luoghi di villeggiatura, è la 
proposta, sulla Terza Rete, 
per quattro martedì a partire 
da oggi (ore 22,05), di altret¬ 
tante opere del cinema silen¬ 
zioso, realizzate fra 11 ’26 e 11 
*27, giusto quando 11 «sonoro» 
batteva alle porte. La serie, 
Che ha nome Infatti Holly¬ 
wood. Anni Venti: gli ultimi 
fuochi del *muto », ed è a cura 
di Luciano Mlchettl Ricci, 
comincia con Quel certo non 
so che (1927) di Clarence Ba- 
dger, la cui notorietà (peral¬ 
tro modesta) fu quella d’un 
«direttore di dive»: Gloria 
Swanson, Bebe Daniels, Cla¬ 
ra Bow, ecc. Ed è proprio 
Clara Bow la protagonista di 
Jt (cosi l'originale), nelle ve¬ 
sti d’una commessa del 
grandi magazzini, che decide 
di conquistare 11 suo giovane 
principale, e ci riesce. Vicen¬ 


da che più hollywoodiana 
non potrebbe essere, e che 
nel decenni successivi sarà 
variata, sullo schermo (ma 
non solo negli Stati Uniti), 
tante volte. 

Assai più spiccato 11 rilievo 
del tre film successivi del ci¬ 
clo: What Prlce Glory? (1026) 
circolò In Italia, allora, sotto 
un’Insegna più breve, Gloria, 
che subdolamente mistifi¬ 
cava l'angoscioso lnterrro- 
gatlvo del titolo In inglese, 
ribadito poi In una battuta- 
chiave: «Qual è 11 prezzo della 
gloria?» si domandava un uf¬ 
ficiale, nel culmine d’una 
battaglia piuttosto simile ad 
un massacro, e la tacita elo¬ 
quenza della didascalia trae¬ 
va sostegno nella forza delle 
Immagini. 

What Price Glory? deriva¬ 
va da un testo teatrale di 
Maxwell Anderson (autore 
di drammi in costume e In 
versi, ma anche di quel Win- 


terset, ispirato al caso Sacco 
e Vanzettl, che ebbe notevo¬ 
le, meritata fortuna sulle 
scene e sugli schermi, e noto 
da noi, In tale ultima veste, 
come Sotto i ponti di New 
York); col quale aveva lavo¬ 
rato, alla stesura, 11 giornali¬ 
sta Laurence Stalllngs, cui si 
doveva già 11 copione cine¬ 
matografico d’un trionfale 
successo di King Vldor, La 

M irande parata (1925), che 
raeva anch’esso materia 
dalla partecipazione ameri¬ 
cana al primo conflitto mon¬ 
diale (Stalllngs ne era stato 
testimone). Diretto da Raoul 
Walsh, che si sarebbe poi af¬ 
fermato come uno dei mae¬ 
stri del cinema di guerra, 
What Price Glory?, superava 
però il modello, per la verità 
della rappresentazione e 11 
vigore della denuncia. 

Gli eventi bellici costitui¬ 
scono pure una componente 
di Settimo cielo (1927) di 
Frank Borzage, che (prece¬ 


duto da Aurora di Mumau) 
chiuderà la rassegna. Ma 11 
più e il meglio del racconto, 
ambientato a Parigi, si coglie 
nella storia d’amore di due 
reietti (lui un «fognarolo», lei 
una trovatelia), narrata con 
la stessa delicatezza di ac¬ 
centi che il regista avrebbe 
ritrovato, più tardi, In Vicino 
alle stelle. 

Quanto ad Aurora, (1927), 
si tratta In qualche modo di 
una «replica», giacché 11 film 
— 11 primo e il migliore di 
quelli fatti oltre oceano dal 
tedesco F. W. Mumau — è 
stato in programma mesi or 
sono, sempre sulla Terza Re¬ 
te. Tragedia intimista, a lieto 
fine, basata su una novella di 
Sudermann (saccheggiata a 
quel tempo dal cinema, vedi 
La Carne e il Diavolo con Gre¬ 
ta Garbo), ma sceneggiata, 
ciò che più conta, dall’illu¬ 
stre Cari Mayer, Aurora ri¬ 
schiara a meraviglia, proprio 


sul finire della sua epoca, le 
grandi potenzialità di lin¬ 
guaggio che il «muto» nutri¬ 
va ancora in sé. 

Per tre del quattro titoli 
(mentre di Aurora esisteva 
già una versione sonorizza¬ 
ta), Giovanni Tommaso ha 
composto e diretto un appo¬ 
sito commento musicale (e 
noti attori leggono le dida¬ 
scalie). La breve serie offre, 
oltre tutto, una galleria d’in¬ 
terpreti d’eccezione, la mag¬ 
gior parte del quali, del resto, 
avrebbero resistito vittorio¬ 
samente all'assalto del «par¬ 
lato»: oltre la Bow citata all’i¬ 
nizio, Victor McLaglen, E- 
dmund Lowe, Dolores Del 
Rio In What Price Glory?, Ja- 
net Gaynor e George O’Brien 
In Aurora, ancora Janet Gay¬ 
nor e Charles Farrell In Setti¬ 
mo cielo. 

ag. sa. 

NELLA FOTO: un'immagine di 
«Aurora» di Murnau 


Torna in TV «Maratona d’estate», sessantuno appuntamenti con la danza 


Nureyev apre la «Maratona» 


Se accendete il televisore al¬ 
le 13 di oggi sulla liete 1 vi sarà 

■ servito un dessert di danza 
particolarmente prelibato. Se 
non siete golosi oggi, forse lo 
sarete domani. Allora, accen¬ 
dete pure il televisore alla stes¬ 
sa ora di domani: il piatto, del¬ 
la durata di circa mezz’ora, sa¬ 
rà comunque pronto per voi 

\ anche se con qualche sostan¬ 
ziale ingrediente variato. Nel 
caso siate già golosi di danza, 
non temete: le portate regalate 
' dalla RAI alla medesima ora e 
, sul medesimo canale prosegui• 

> ranno fino al 25 settembre e a- 
, vete tutto il tempo per pro¬ 
grammare una solenne scor- 

' pacciata; nel caso invece non lo 
siate (golosi) osate: anche la 
golosità viene mangiando. ' 

• S’intende che le dolci porta¬ 
te, in tutto, sessantuno hanno 
un titolo: è Maratona d’estate 

- 1982; s’intende che sono servi- 

• te sui piatti d’argento come 

■ tutte le specialità, ovvero con 
' le presentazioni e le chiose di 

Vittoria Ottolenghi, critico di 
. danza, affiancata da Maria 
Giovanna Bufano per la messa 
i a punto del nutrito menù e da 

> Paolo Gennaretti, responsabile 
J del montaggio. La sua ricetta è 

- collaudata. Maratona d’estate 
j ha, infatti, cinque anni di vita 
' e coinvolge anno dopo anno un 

• numero sempre crescente di 

• telespettatori. Forse la sua ora 
1 di messa in onda è particolar- 
' mente appropriata per la sta- 
’ gione estiva, ma è innegabile 
s che il suo successo dipende in 

■ larga misura dalla crescente 
, attenzione che tutte le forme 

di danza suscitano nel pubbli- 

I 



co italiano. 

In particolare, stupisce la 
reazione diretta e partecipata 
del pubblico televisivo, abitua¬ 
to a sporadici interventi di 
dama o ai tradizionali varietà 
del sabato sera con balletti più 
brutti che belli, più commercia¬ 
li che intelligenti, nonostante 
qualche recente correzione di 
tiro. Ebbene, questo pubblico si 
è lasciato sedurre e trascinare 
nel turbinio di gambe che vol¬ 
teggiano, di corpi che palpi¬ 
tando si sollevano dal suolo, di 
mani che si protendono ad af¬ 
ferrare qualcosa e qualcuno in 


un’atmosfera sempre irreale, 
spesso magica. Che la danza 
stia diventando lo spettacolo 
più digeribile e commestibile 
del momento? Non è da esclu¬ 
dere. 

Qui, la seduzione passa na¬ 
turalmente attraverso i nomi 
delle star più famose chiamate 
in causa come Rudolf Nureyev, 
protagonista del balletto di og¬ 
gi (Petruska), ma anche attra¬ 
verso la nuovissima curiosità 
nei confronti della coreografia. 
Forse per questo, per dare ri¬ 
salto alla •parola• coreografi¬ 
ca nella sua accezione squisi- 


Ma oltre 
alla star 
vedremo 
anche 
il debutto 
di un 

quindicenne 
Tra le novità, 
un «Omaggio 
a Nijinski» 


Nureyev nel balletto «Petru¬ 
ska» che sarà trasmesso dalla 
televisione 

tornente italiana (ma in Italia 
i coreografi sono rari come le 
mosche bianche). Maratona d’ 
Estate ha voluto presentare e 
incoraggiare pubblicamente il 
debutto del quindicenne Ste¬ 
fano Giannetti, autore di un 
balletto di ampie proporzioni: 
Il fiore di pietra su musica di 
Prokofiev (7, 8, 9, settembre). 
Il resto che offre la Maratona, 
sono per lo piu novità televisi¬ 
ve assolute e repliche di parti¬ 
colare interesse. 

Tra queste ultime c’è il Ballo 
Excelsior (dal 19 al 23 settem¬ 
bre) ripreso in diretta ddal 


Teatro alla Scota di Milano nel 
1978, oltre a Per la dolce me¬ 
moria di quel giorno (dal 4 al 7 - 
agosto) di Béjart-Berio, Giselle 
(dal 10 al 14 settembre) con 
Fracci-Nureyev ripreso al Tea- ' 
tro dell’Opera di Roma e una 
selezione di balletti creati per 
•Fotofinish » da Louis Falco 
(dal 16 al 18 agosto). Tra le no- - 
vità, spicca un Omaggio a Ni- 
jinski (29 luglio) con Rudolf 
Nureyev e il Joffrey Ballet, 
Soldiers’ Masa (13 agosto) di 
Jiri Kylian con il Nedertands 
Dans Theater, Variations V di 
Merce Cunningham (3, 4 ago¬ 
sto), gli ultimi spettacoli di 
Twyla Tharp (26, 27 agosto) e 
del Pilobolìu (20, 21 agosto) e 
una coreografia divertente al¬ 
lestita al Teatro Bolscioi di 
Mosca, Vecchio Tango (24, 25 
settembre) con Ekaterina Ma- 
ximova e Nadezhda Pavlova. 

Riassumendo, occorre preci¬ 
sare che Maratona d’Èstate 
1982 divide i suoi regali per ca¬ 
pitoli: I maestri del Novecento 
che sfilano per primi; La danza 
moderna, t protagonisti. Un 

K aese: la Spagna, Una scuola: 

(udrà, Un ragazzo: Stefano 
Giannetti, Grandi balletti nar¬ 
rativi e Congedo con: Il Bolscioi 
si diverte. Non si tratta di un 
film o di un libro, oltretutto i 
capitoli sono assai diversi, ma 
Maratone d’Estate 1982 assi¬ 
cura comunque una sostanzia¬ 
le tenuta di « racconto•: l’ab¬ 
biamo detto all’inizio è una sfi¬ 
lata di dolcezze dove la danza 
si trasforma ma non scompare 
mai. 

Marinella Guatterini 


; Al «Festival» di Giffoni 
: 2000 ragazzi giudicano 
i film a loro dedicati 


< NAPOLI -—18 lungometraggi e 60 cor- 

* to • medio metraggi, in rappresentan- 
' za di 60 nazioni, partecipano al 12* Fe- 
i stiva! Intemazionale del cinema per ra- 

* gazzi che si apra sabato 31 luglio a 
' Giffoni Valla Piana. I film — che si con- 
. tendono il «Grifone d'argento» — sa¬ 
ranno esaminati e valutati da una giu- 

; ria di duemila ragazzi della scuola dell* 
' obbligo. Neil'embito del Festival si 
.* svolgeranno anche alcuna altra inizia- 

- «iva. Tra questa, la rassegna monogra- 
‘ fica dedicata al regista rumano Jon Po- 
’ pescu-Gopo. Una «mini rassegna» an- 

che par H regista francese Frangola 

- Truffaut. vincitore. In questa edizione, 
' del Premio particolare assegnato dalla 
' giuria a quanti ai sono distinti notte 
. produzione di opera par ragazzi. 


Anche Venditti, Bagliori, 
Battiate e Pino Daniele 
suoneranno nelle caserme 

ROMA — Antoneflo Venditti. Claudio 
Baglioni, Franco Battiate a Pino Danie¬ 
la terranno — tra agosto e settembre. 
—une serie di concerti nelle caserme. 
L'iniziativa — che rappresenta la con¬ 
tinuazione dalla operazione «Caserme 
aperte» avviata qualche mese fa con 
parecchio successo — si intitola sta¬ 
volta «Nuovi spezi per la musica» a co¬ 
ma la precedente viene promossa dal 
Ministero dalla Difesa e vuole essere 
un momento di incontro con i giovani 
di lava. Le date dei quattro concerti 
non sono ancora nota, mentre già si 
conoscono la locaGtà dova ai terranno: 
Claudio BegBonl farà 9 suo spettacolo 
(antro 9 6 s ette mb r e. aR*Arsenale di 
Venezia: Franco Battiate a Piace nza ; 
Pino D a n iela a Viterbo e Amoretto 
Venditti a Trapani 


Delia Scala è pronta a 
tornare al lavoro 
dopo la morte del marito 

VIAREGGIO — «E cosi che avrebbe vo¬ 
luto Piero: sarò presente a tutti a due 
gli spettacoli di "Una rosa per la vi¬ 
ta"»: à stata questa la prima reazione 
di Delia Scala a chi la chiedeva, fra gii 
amici che, ieri, cercavano di confortar¬ 
la, se voleva prendersi un periodo <F 
riposo. Piero Giannotti, H marito deH' 
attrice, morto domenica in un inciden¬ 
te sulla sua motoretta, a Viareggio, 
tornava proprio da un incontro con 
Sergio Bernardini, il «patron» di «Bus¬ 
sola domani», sotto 9 cui tendone si 
rappresenterà sabato e domenica 
prossimi, «Una rosa per la vita», spet¬ 
tacolo estivo i cui proventi sono devo¬ 
luti ella lotta contro 9 cancro. 

AHa villa dett'attrice, a Viareggio, in¬ 
tanto continuano a giungere centinaia 
dì telegrammi a m a ssaggi di solidarie¬ 
tà. 


Mariangela Melato diventa 
professoressa di teatro 
e di cinema a Montanino 


SIENA — A MontaIcino (in provincia di 
Siena) Mariangela Melato debutterà 
nette vesti di professoressa. L'attrice, 
infatti terrà due lezioni il 7 e 8 agosto 
nel corso del Festival Internazionale 
dell'Attore. Mariangela Melato rac¬ 
conterà ai giovani studenti del corso di 
Monta Icino la sue esperienze di lavoro 
con registi dì teatro con Lue» Ronconi 
a Giorgio Strehler. Inoltra l'attrice 
spiegherà le sue molteplici esperienze 
in campo cinematografico. La sera 
atassa degli incontri-lezioni con Ma¬ 
riangela Melato, l'attore Marcello Sor¬ 
toli del Gruppo della Rocca presenterà 
un suo spettacolo in prima assoluta 
che rappresenta strettamente una sin¬ 
tesi spettaco lare deHa sua lunga car¬ 
riera ifi attore di teatro. Lo spettacolo 
à intitolato «Virgola e a capo» a cura di 
Siro Fanone a dello stesso BertoH. 


Dal nostro inviato 

TAORMINA — Che effetto fa 
prendere posto dinanzi allo 
schermo e capitare per caso ac¬ 
canto a Menatotele? Nessuno o 
quasi: è un bravo diavolo e, 
quindi, correttamente, come 
usa tra persone civili, ci si salu¬ 
ta e poi ognuno guarda per pro¬ 
prio conto il film. Tutto qui. Di 
chi stiamo parlando? È chiaro: 
di Klaus Maria Brandauer, ap¬ 
punto già magistrale Mephisto 
nell’omonimo film di Istvan 
Szabo, e ora temporaneamente 
precettato*qui a Taormina ’82 
in veste di giurato della rasse¬ 
gna cinematografica in corso. 
In tale ruolo, il bravo attore au¬ 
strìaco sembra muoversi con al¬ 
trettanta disinvoltura che nei 
panni del luciferìno Hendrik 
Hoefgen del film citato. Anzi, 
per la circostanza, non è con¬ 
sentita metamorfosi di sorta: 
basta stare a vedere le pellicole 
che via via vengono proiettate 
b, quindi, di concerto con gli al¬ 
tri giurati, dame una valutazio¬ 
ne di massima. Un gioco da ra¬ 
dazzi, o, se volete, da giurati. 

' Finora, d’altronde, questo 
p tesso compito si presume pos¬ 
sa essere per Brandauer e i suoi 
colleghi (l’attrice Sarah Miles, 
la regista Liliana Cavani, il cri¬ 
tico Jean de Baroncelli) anche 
più gratificante di quel che, for¬ 
se, si aspettavano, poiché tra il 
primo gruppo di film sino ades¬ 
so proposti lo standard genera¬ 
le, salvo qualche eccezione, è 
decisamente apprezzabile: pen¬ 
siamo, prima di tutto, ad alcu¬ 
ne opere destinate sicuramente 
p suscitare un’eco anche più va¬ 
sta di quella provocata nell’am¬ 
bito della rassegna competitiva 
di Taormina ’82. • 

Ci riferiamo al film unghere¬ 
se di Péter Gothàr II tempo si 
ferma ed a quello canadese di 
Phillip Borsos La volpe grigia, 
due prove che, senza alcun ti¬ 
more di azzardare una valuta¬ 
zione troppo longanime, vengo¬ 
no ad accreditare l’originale ta¬ 
lento e l’ormai accertata mae¬ 
strìa di cineasti di cui sentire¬ 
mo arieora parlare. E bene, so¬ 
prattutto. 

In particolare, nel Tempo si 
ferma il poco più che trentenne 
Péter Gothàr, per l’occasione al 
suo secondo cimento nel lungo- 
metraggio a soggetto (dopo la 
riuscita sortita iniziale con Una 
buona giornata, premiato a Ve¬ 
nezia ’8Q), approfondisce e pre¬ 
cisa il suo discorso sul malesse¬ 
re; sugli squilibri, si direbbe 
congeniti, di una convivenza 
sociale viziata da schematismi 
autoritari. Proprio nel solco di 
questa lucida analisi storico- 
crìtica si impone, appunto. Il 
tempo si ferma, in cui tra folgo¬ 
ranti sarcasmi e atmosfere neb¬ 
biose, i casi personali e colletti¬ 
vi di un gruppo di ragazzi degli 
Anni Sessanta, insofferenti del¬ 
la desolante routine scolastica e 
per conto infatuati di vaghe 
tentazioni ribellistiche, si dissi¬ 
pano presto nello scontro con 
una realtà ostile, contrassegna¬ 
ta prevalentemente dall’intol¬ 
leranza ipocrita o dalla rasse¬ 
gnazione più abulica. 

Frammentato in scorci d’am¬ 
biente, situazioni e personaggi 
sempre in bilico tra la digres¬ 
sione satirica e l’insorgenza 
drammatica. Il tempo si ferma 
attesta una volta di più il talen¬ 
to insieme realistico e visiona¬ 
rio di Péter Gothàr, un cineasta 
di grandi risorse creative e pro¬ 
fessionali che, con indubbia 
coerenza, salda il proprio cine¬ 
ma all’esemplare lezione di 
tanti altri autori della scuola 
magiara, quali Istvan Gasi, b 
stvan Szabo, Miklée Jancaó. 

Del resto, a ribadire come 
meglio non si potrebbe, ciò che 
sta sostanzialmente al fondo 
del Tempo si ferma p r ovv ede 
con efficace sintesi lo stesso 
Gothàr quando così argomenta: 
•Può darsi che questo film sia 
sconcertante per molti in Un¬ 
gheria (è evidente die gli adiriti 



di oggi sono stati proprio quei 
ragazzi) e ciò è naturale quando 
si tratta di un’opera che, se non 
è precisamente un film politico, 
esprìme attivamente un giudi¬ 
zio sulla politica. E questo è 
fondamentale, dato che oggi, in 
Ungheria, vi è una grande esi¬ 
genza di verità... Ripeto: questo 
non è un film sui giovani in ge¬ 
nerale, sui ricorrenti contrasti 
tra generazioni diverse, ma 
vuol essere in primo luogo un 
film storico sul recente passato 
dell’Ungheria». 

Fatte le necessarie distinzio¬ 
ni, non meno interessante della 
«camera» dell’ungherese Go¬ 
thàr appare quella del giovane 
cineasta canadese Phillip Bor¬ 
sos che, dopo un proficuo ap¬ 
prendistato come documenta¬ 
rista, è giunto ora al lungome¬ 
traggio a soggetto con La volpe 


grigia, film raffinato, intriso di 
vecchie nostalgie e, al contem¬ 
po, argutamente allusivo verso 
fatti e misfatti dell’epopea del 
West americano. «Volpe grigia» 
è detto infatti nel racconto a 
largo respiro che si dipana nel 
film — tra paesaggi naturali 
grandiosi e acute notazioni psi¬ 
cologiche — Bill Miner, leggen¬ 
dario (ma pure realmente esi¬ 
stito) personaggio che, tra la fi¬ 
ne dell’Ottocento e i primi del 
Novecento, aveva fatto dello 
svaligiare diligenze e, più tardi, 
treni, il buo rischioso mestiere. 
Finito in carcere per lunghi an¬ 
ni, alla sua liberazione agli inizi 
del secolo, questo fuorilegge in 
avanzata età di pensione ri¬ 
prende azzardosamente la pro¬ 
pria, diciamo così, professione. 
Fino a quando, dopo una tem¬ 
poranea parentesi in Canada 


camuffato sotto falso nome e 
addirittura in vista di accasarsi 
con una resoluta fotografa- 
femminista, cadrà di nuovo nel¬ 
le mani della polizia e, quindi, 
in quelle dei carcerieri. 

Film più ricco di acuti scorci 
introspettivi buì caratteri di 
personaggi emblematici e aulì' 
ambientazione storica che dì 
convenzionali illustrazioni sul¬ 
le frequentatissime vicende we¬ 
stern, La volpe grigia si con¬ 
densa soprattutto in quella di¬ 
mensione della memoria rivisi¬ 
tata con lucido sguardo e con 
molte analogie con le opere di 
Monte Wellmann o, persino, 
del miglior Altman (/ 
compari). Insomma, Phillip 
Borsos è un cineasta con tutte 
le carte in regola per affrontare 
subito cimenti anche più ambi¬ 
ziosi: basterebbe vedere come 
sa dirigere un attore pur bravis¬ 
simo (seppure da noi ignoto) 
come Richard Farnswort nei 
panni del bandito-gentiluomo 
Bill Miner per rendersi conto 
dell’autorevolezza di un me¬ 
stière ormai ampiamente ac¬ 
quisito. ,• .. 

Delle restanti cose proposte 
finora qui a Taormina, se ci so¬ 
no parse senz’altro buone le 
prove della cineasta argentina 
Maria Luisa Bemberg come Si¬ 
gnora di nessuno (appassiona¬ 
to compianto su una donna sola 
che vuole ritrovare la propria 
vita) e del tunisino Taieb Lou- 
hichi con L’ombra della terra 
(disperata testimonianza sulla 
frantumazione di valori, di tra¬ 
dizioni dell’originaria civiltà 
nordafricana) davvero sconfor¬ 
tante è sembrata, per contro, la 
velleitaria «opera prima» italia¬ 
na di Ennio Marocchini 
Scoop, impasticciata e goliardi¬ 
ca sceneggiata sulle troppe cro¬ 
ci e sulle scarse delizie della 
proliferazione selvaggia e sulla 
stentata sopravvivenza delle te¬ 
levisioni cosiddette libere. 

Sauro Borelli 
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Ricordiamo agli abbonati che da tempo è scaduto il 
termine di pagamento della bolletta relativa al 3* trime¬ 
stre 1982 e che gli avvisi a mezzo stampa costituiscono 
attualmente l'unica forma di sollecito. 


I 


Invitiamo, pertanto, quanti ancora non abbiano provve¬ 
duto al-pagamento ad effettuarlo con tutta urgenza e, 
preferibilmente, presso le nostre sedi locali, per evitare 
l'imminente adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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CONDONO TRIBUTARIO 

1982 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 

13.00 MARATONA D'ESTATE - «Petrouchka». Musica di Igor Stra¬ 
winsky con Rudolph Nureyev e 0erosa Jackson. Ragia di Ernia 
ArdofinoH* parte) 

; 13.30 TELEGIORNALI - OGGt AL PARLAMENTO 
: 17.00 FRESCO FRESCO - Quotkiana in (fretta di musica spettacolo e 
attualità 

• 17.08 TOM STORY - Catone animato 

17.80 EISCHIED - Telefilm, con Joe Don Baker, Alan Fudga ( 1* parte) 
■; 18.40 PRONTO DOTTORE? - con Federica Rivo» 

. 18.10 TARZAN - «Tarzan a i t ra f fic anti d'armi» (2‘ parta) 

• 18.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
- 20.00 TELEGIORNALE 

. 20,40 UN RAGAZZO DI CAMPAGNA - di Pappino De FBppe. con 
Maria Marchi. Pappino De Filippo, Luigi Da Filippo. Latta Mangano. 
Regia televisiva di Giancarlo Nicotra 

*. 22.48 INCONTRI MUSICALE RANDY CRAWFORD - Dal Palazzo 
] dal Cinema al Udo di Venezia 

■ 23.20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


17.18 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - «Chi à a padre?» 

17.40 RASSEGNA DEL TEATRO PER I RAGAZZI - R teatro detta 

marionetta di Gianni a Cosetta Cotta presenta «1 aageto dei bosco 
vecchio» di Dino Buzzati. Regìa televisiva di Cesare Gaslini (1* 
parte) 

18J0 TO 2 - SP O R T SERA - DAL PARLAMENTO 
18.80 LA DUCHESSA M DUKE STREET - Telefilm, con: Gamma 
Jones, Christopher Casanova 
18.48 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 DUE U OMWS1 UNA DOTE-Ffiffl - Regìa di Mica Nichoto, con 
Jach Nichotoon. Warran Baatty, Stocfcard Channing. Fiorane* 
Stanley 

22.08 SERENO VARIASSE - Settimanale di bròmo a tempo Staro 
23.00 TO 2 - STANOTTE. Al termine: R Ntonp —oro. 


□ TV 3 

18.00 TO 3 
18.18 TV3 REONMSf 

18.80 CENTO CITTA D'ITALIA - «Chieti storia a trKtàorn 
20.10 OSE - WS SPCAK ENQUSH - Manualetto di convarsarìon* 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO - 7. 8. 13, 19. 
23; GR1 flash. 10. 12, 14, 17: 
6.50 Ieri al Parlamento, 7.15,8.40 
La combinazione musicale; 8.30 E- 
dfcola dal GR1; 9 Radk> anghe noi 
’82: 11 Casa sonora; 11.34 «fe¬ 
racità detta priora», 12.03 Via Asia¬ 
go Tonda; 13.15 Master; 15.03 
Doc u men ta rio musicale; 16: R pe- 
ginone-estate; 17.30 Master under 
18: 18.05 C ammina ndo aopra i 
trenta; 18.38 Canta Antoine; 
19.15 Cara musica; 19.30 Radtou- 
no jazz ‘82; 20 L'avanspettacolo; 
20.45 Pagine dene n ti c ate detta 
musica italiana; 21 R suo regno par 
un cavallo; 21.40 Intervallo muri- 
cale; 21.55 Cronaca di un defitto. 

□ RADIO 2 


; □ TV 2 

! 18.00 TO 2 - ORI TREDICI 

/ 18.1» P8E - AMMA LI E STORI» DI TUTTO A MONDO 
* 17.00 9L POMERIGGIO 


20.40 FESTIVAL MTERNAZfONALE DEL 8ALLCTT0 - in dfttte 
da... Narri 

2140 TO 8 • Intervallo con: Primati ofimpW 

22.08 QUEL COITO NON SO CHS-Firn-Ragadi arance Bedger. 
con Clara Bow, Antonio Morano. WiKam Austin, Gary Cooper 


GIORNALI RADIO: 6.0S. 6.30, 

7.30, 8.30. 9.30, 11.30, 12.30. 

13.30, 16.30 16.30. 17.30, 

18.30, 19.30, 22.30; 6. 6.00, 
6.35, 7.05,81 giorni; 9 «Guerra a 


i 


pace» (al t ermine : «Contrasti musi¬ 
cai!»); 9.32 Luna nuova att'antica 
itafiane; 11.321 bambino natta let¬ 
teratura moderna; 11.56 Le irrito 
canzoni; 12.10-14 Trasmissioni ra* 
gionafi; 12.48 78 giri ma non fi ri¬ 
mostrano; 13.41 Sound-track; 15 
Controra; 15.30 GR2 Economia; 
15.42 La via del tote; 16.32 Signo¬ 
ra e aignori, buona astata; 19.50 
Splash; 20.40 Sara d'estate. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 7.25, 9.45. 
11.45, 13.45, 18.45, 20.45; 6 
Quotidiana radntre; 

6.55-8.30-10.45 Concerto dal 
mattino; 7.30 Prima pagina; TO 
Noi, voi, laro donna; 11.55 Pome¬ 
riggio musicato: 15.15 Cultura: te¬ 
mi e problemi; 15.30 Un certo dh 
acorao... astata; 17 «Vita di Simo- 
neWefi»; 17.30Spaziova;21 Rea* 
eepta detta rirista; 21.10 Appunta¬ 
mento con to scienza; 21.40 Quar¬ 
tetto Juriìard; 22.05 La stanza da¬ 
gl apacchi; «Rifle ss ioni tutta fanta¬ 
scienza»; 23 fi jazz; 23.40 H rac¬ 
conto (fi mezzanotte. 



diretto dal Prof. Augusto Fantozzi «dal Dr. Pasquale Marino 

organizzato dalla rivista 


( 


il fisco 
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Roma: 5 novembre 1982, ore 930*1330; 1530-1930 
Hotel Cavalieri Hillon * Via Cadlolo 101 - Roma - Tel. 06/3151 

I ) Introduzione di PASQUALE MARINO - 2) Generalità del provvedimento di condono relatore: Prof. 
AUGUSTO FANTOZZI, ordinano di difillo tributario airUnivervita di Roma - 3) L'applicazione del 
condono alle Impone ni redditi relatore: Dr. MASSIMO ALDERIGHI. dottore commerciatola in 
Ruma - 4) L'applicazione del cood o nó ali'Iva relatore: Dr. TOMMASO CERVONE • 5) L'applicazione 
del condono alle Imposte sul trasferimenti relatore: LEONARDO MILONE, notaio in Roma - 6) Gli 
aspetti formali relatore: Prof. GASPARE FALSITTA, ordinano di dmtto tnbutario alCUnncrsita di 
Pav ia • 7) Co ns e g uenze contabili del coodono relatore: Prof. FLAVIO DEZZANI. ordinario di ragione- 
na all’Università di Torino 

Alla fine delie relazioni, compatibilmente con il tempo disponibile, tono previste le risposte al quesiti 
che verranno presentati entro il 20 ottobre 1982. 

Quota: L. 287.500 (250.000 - 37300 Iva) da versare con asaegno bancario o vaglia telegrafico 
Intestato a: 

E.T.I. Editoriale Tributaria Italiana m.r.1. - Viale Mazzini. 25-00I9S ROMA • In considerazione del 
numero limitato del poeti, si consiglia una sollecita Iscrizione. 

Agli abbonati alla riv f\(a "Il fisco", edita dalla E.T.I. v cuncc-ivi uno sconto del 10*5 
Nella quota di partecipazione sono compresi la colazione di lavoro e due col lev hrv.ik. 
SonuprevAteaeeviilazninifX'i il peiimil.imeutoalCavalieiiHilliin-Tel 06/3151 reception 
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Martedì 27 luglio 1982 


SPETTACOLI-ARTE 


Si è conclusa la rassegna musicale che ha vissuto parzialmente 
di rendita sul vecchio mito. Alti e bassi nell’esibizione 
dei jazzisti, con il vecchio Lionel Hampton in veste di mattatore 

«Baci», luci e sax 


a Umbria jazz 


Ron Certer (nella foto a de¬ 
stra) e. qui sotto. Lionel Ham¬ 
pton che ha entusiasmato gli 
spettatori di «Umbria jazz» 



Nostro servizio 

PERUGIA — Tradizional¬ 
mente turbolento, feroce, di- 
scriminante sulla base di a- 
stratte e improbabili colorazio¬ 
ni politiche (nel '75 arrivò a 
scandire viva Marx-viva Le- 
nin-viva Archi e Shepp!», di¬ 
leggiando per contro la malca¬ 
pitata Sarah Vaughan, consi¬ 
derata •di destra»), il •popolo» 
di Umbria Jazz è ormai addo¬ 
mesticato, onnivoro, entusia¬ 
sta a priori di qualsiasi musica 
gii venga proposta. L'unica co¬ 
sa che non digerisce, strana¬ 
mente, è il suo sponsor, che 
questa rinnovata edizione del 
festival ha reso possibile. 

Se ad un musicista mediocre 
come Walter Booker viene tri¬ 
butata un’ovazione spropor¬ 
zionata, l'immagine della Bui -> 
toni-Perugina proiettata dai 
light guns m Piazza IVNovem¬ 
bre è accolta da bordate di fi¬ 
schi. Analoga sorte era toccata, 
la sera prima, ad un incauto 
annunciatore che invitava ad 
indossare per il gran finale le 
magliette coi •Baci» e lo •spa¬ 
ghetto». Insamma, per mante¬ 



nersi minimamente fedeli alla 
propria immagine •storica», 
questi •fricchettoni sopravvis¬ 
suti» qualcosa devono pur con¬ 
testare. L’impressione, però, è 
che abbiano proprio sbagliato 
obbiettivo, anche se, d'altra 
parte, lo sponsor ha peccato di 
cattivo gusto ed eccessivo 
trionfalismo. Quando c’è musi¬ 
ca, comunque, ridiventano tut¬ 
ti agnellini, e dispensano indi¬ 
scriminatamente trionfi ai più 
e ai meno meritevoli. 

La serata dei •duetti» è, sul¬ 
la corta, la più interessante. 
La cornice ai pubblico, nono¬ 
stante la concorrenza del con¬ 
certo dei Pooh a pochi metri di 


distanza, è più che degna, an¬ 
che se inferiore a quella delle 
serate precedenti. Apre il pia¬ 
nista John Hicks, che ha tro¬ 
vato nel grezzo contrabbassista 
Walter Booker un partner non 
proprio all’altezza. Hicks, pe¬ 
raltro, è un ottimo accompa¬ 
gnatore, ma nella difficile arte 
del dialogo mostra la corda del¬ 
la prolissità. Segue il duetto 
fra Barry Harris (Diano) e Clif¬ 
ford Jordan (sassofono), ed è 
una specie di •tressette col. 
morto», nel senso che i due 
suonano come se avessero die¬ 
tro un basso e una batteria che 
non ci sono. Ma il •piatto for¬ 
te» arriva con Jack le McLean 


Il cantautore ha suonato a Milano, sabato sarà a Roma 

Jackson Browne un antidivo? 


MILANO — Una gran folla ha 
salutato il cantautore e poeta 
californiano Jackson Browne, 
per la prima volta in Italia. Con 
il suo concerto si concludeva la 
rassegna «Milano Suono» orga¬ 
nizzata dal Comune di Milano e 
Radio Città che ha avuto anche 
l’altra sera parecchi problemi 
soprattutto dal punto di vista 
tecnico: si è rotto il multicavo 
che porta energia elettrica all’ 
impianto voci. 

Browne (che sabato prossi¬ 
mo suonerà a Roma a Castel 
Sant'Angelo in uno spettacolo 
organizzato dall’ARCI e da Ra¬ 
dio Blu) si è esibito per un’ora e 
mezzo di fronte a 60.000 perso¬ 
ne dimostrando di offrire un 
trascinante spettacolo di rock 
americano paragonabile a quel¬ 
li di Brace Springsteen e Ry 
Cooder. Era accompagnato da 
una band di tutto rispetto com¬ 
prendente Craig Dobrge (già 
collaboratore di David Crosby e 
Graham Nash), Bob Glaub, 
Doug Haywood, Russell Kun- 
kel, Kick Vito e Danny Kor- 
tckmar. 

Le sue dolci melodie e le in¬ 
dimenticabili chitarre califor¬ 
niane hanno incantato il pubbi- 
co milanese che forse fave va 
scoperto in ritardo dopo l’usci¬ 
ta di «Running on empty», ope¬ 
razione di facile presa commer¬ 
ciale e poco rappresentativa ri¬ 
spetto alla sua lunghissima car¬ 
riera artistica. In passato aveva 



Jackson Browne 

lavorato con illustri persoi 
come Nico. Eagles, Joni 

A.i_il n_J. t j_ n_ 


ther. ha composto inoltre brani 
come For every man e Late for 
thè skv che lo consacrarono alle 
più alte sfere del panorama 
rock statunitense. Da ricordare 
la produzione dei lavori di Wa- 
ren Zevon e David Lindley, abi¬ 
lissimo suonatore di «pedel 
Steel guìtar». 

La tournée europea 1982 di 
Jackson Browne è iniziata in 
giugno a Glastonbury (Inghil- 



COM UNE DI GROS SETO 
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Questa Amministrazione Comunale utilizzando le proce¬ 
dure abbreviate previste dal 4.o comma dell art. 10 
legge 10-12-1981 n. 7$1. indirà tra breve 2 gare di lici¬ 
tazione privata per l'aggiudicazione dei lavori sotto de¬ 
scritti ai sensi deH’art. i lett. a) della legge n. 14-73 
con ammissione di offerte anche in aumento e con vali¬ 
dità della gara anche in presenza di una sola offerta: 

— Sopraelevazione e ristrutturazione della Casa di Ri¬ 
poso per Anziani di Via F. Ferrucci — Importo a base 
di appalto L. 257.287.743. 

— Bitumatura e parcheggio strada di accesso degli 
scavi di Roselle Antica • Importo a base di appalto L. 
94.282.280. 

Le Olite interessate, purché iscritte all’Albo Nazionale 
Costruttori per categoria ed importo corrispondente, 
possono richiedere a questa Amministrazione di essere 
invitate alle gare suddette con istanza in carta legale da 
far pervenire entro e non oltre il giorno 27-7-1982. 

Le richieste d invito, cui deve essere allegato certificato 
di iscrizione all'A.N.C., non vincolano questa Ammini¬ 
strazione. 

Grosseto, I) 10*7*1982 

Il Sindaco 




terra), per concludersi a Vienna 
(Austria) il 6 agosto: gli altri 

{ mesi toccati sono Olanda, fi¬ 
onda, Svezia, Francia, Norve¬ 
gia, Germania, Danimarca e 
Svizzera. 

Nel concerto al Parco delle 
Basiliche ha ripescato vecchie 
composizioni, arrangiate in 
modo originale. Belle sono 
sembrate anche le sue nuove 
canzoni tra le quali segnaliamo 
Tender is thè night e Somebo- 
dy’s baby, tra i brani più cono¬ 
sciuti da ricordare Fontain of 
sorrow (dall’album Late for thè 
sky), l’indimenticabile Stay 
che ha fatto sobbalzare soprat¬ 
tutto i più giovani, Before thè 
deluge (dimostrazione del suo 
grande impegno contro l’ener- 

S ’a nucleare), For every man, 
odor my eyes già nota nella 
versione del grappo Jackson 
Five. 

Grande successo ha avuto la 
versione di Running on empty 
nonostante si faceva sentire la 
mancanza di David Lindley: in¬ 
fine Hold on-hold out in cui si 
racchiudeva l’intero messaggio 
poetico di Jackson Browne, an¬ 
che se aveva suscitato un certo 
clamore tra la critica americana 
che lo aveva accusato di essere 
scivolato in un modo di com¬ 
porre canzoni troppo «melodio¬ 
so». 

Daniele Biacchessi 


E adesso c’è 
anche un LP 
di successi 
d’avanguardia 


Nella generale incapacità di 
comprendere e di promuovere 
il nuovo, l'industria musicale si 
affida al già visto eal già senti¬ 
to, in una parola, al «revival», 
con uno predilezione partico¬ 
lare per gli anni 60, ultima sta¬ 
gione dal suo fulgore. Cosi, 
mentre Simon & Garfunkei ri¬ 
propongono nostalgicamente 
la loro poesia delicata a un po' 
melensa al Central Park ne¬ 
wyorkese (diventando uno dei 
fatti discografici dell'anno), ai- 
tri si buttano a rivisitare qu ella 
curioso contaminazioni fra in¬ 
trattenimento a ricerca che 
oggi sono «fi gran moda. 

C’era «me volta un gruppo 
chiamato Roxy Music, che di 
quell'intento ambiguo ore lo 
punta di diamante. Na foceva¬ 
no parto, fra gli altri, Brian 
Eno (poi divenut o fina teorico 
del nuovo rock) o Phii Manza- 
nera. Oggil'etichetta, allora 
«alternativa». «Eg Record»» 
ripropone un album antologi c o 
dai vecchi e sp er i ment i: brani 
degli Originai Adam and thè 
Anta, a degli stessi E no a Man¬ 
zanera, tono fra gli aspetti più 
interessanti dì questo insolito 
«revival» deH' a venguardia. 


e Bobby Hutcherson: il primo è 
un alto-sassofonista noto so¬ 
prattutto per aver intelligen¬ 
temente tentato di inserire il 
suo linguaggio parkeriano in 
contesti di ricerco; il secondo è 
un vibrafonista straordinario 
(fece cose indimenticabili al 
fianco di Eric Dolphy e An- 
drew Hill), uno dei pochi che, 
dopo Milton Jackson, sia riu¬ 
scito a trarre qualcosa di origi¬ 
nale da quel difficile strumen¬ 
to. 

Il duetto procede fra citazio¬ 
ni accennate (Smile, Aprii in 
Paris), stimoli reciproci, chia¬ 
mate e risposte. Ha momenti 
farraginosi, dovuti alla scarsa 
preparazione, ma è complessi¬ 
vamente stupendo, intenso, vi¬ 
brante. Chiude la serata il 
quintetto dei sassofonisti Von. 
(padre) e Chico (figlio) Free- 
man, che sfoggiano una ritmi¬ 
ca potente e fantasiose (Cedi 
McBee al basso, Billy Hart alla 
battèrio e il semi-sconosciuto 
Clyde Criner al piano), e un 
vocalist davvero inconsueto, 
che si lancia in unisoni coi due 
solisti, imitando in una curiosa 
onomatopea alla Golde Gate 
Quartet il contrabbasso, il si¬ 
tar, la tromba e il sassofono. 
Eccellente formazione, alla 
quale fa difetto il dono della 
sintesi, visto che la tirano in 
lungo quasi fino alle due, coe¬ 
renti con la mentalità da 
•grande abbuffata» dominan¬ 
te. 

Grande attesa per il concer¬ 
to della serata successiva: i no¬ 
stalgici vogliono riascoltare e- 
chi di tamburi in Corso Van- 
nucci, altri sono incuriositi 
dalla Salsa Big Band di Machi- 
to, altri ancora da Lionel Ham¬ 
pton, vetusto showman che si 
ostina a rimandare il pensio¬ 
namento. I nostalgici, pur ma¬ 
linconici per definizione, han¬ 
no di che essere contenti, i fans 
di Machito molto meno. Sapori 
antillani, ritmi ossessivi e ti¬ 
mori calienti, si sa, funzionano 
se c’è l’atmosfera giusta, non 
essendo di particolare interes¬ 
se musicale. In questo caso, i 
riffs, incalzanti e le trombe 
squillanti sono poco più che 
una colonna sonora per le im¬ 
magini proiettate sulla Catte¬ 
drale di S. Lorenzo. 

Hampton, viceversa, scate¬ 
na un entusiasmo insospetta¬ 
to, come aveva fatto proprio in 
questa piazza quattro anni fa. 
Con sé ha una band efficientis¬ 
sima, nobilitata dal fedele Ar- 
nett Cobb. La gente, più che 
ascoltare, vuole festeggiare, e 
si diverte ai trucchetti di que¬ 
sto grande gigione professioni¬ 
sta, si accalca sotto il Dolco, 
non lo lascia andar via. inala¬ 
ne col botto, insomma, come 
prescritto. - 

La serata di Orvieto, è poco 
più che un’appendice in tono 
minore: per Machito nessun 
calore, il quartetto di McLean 
non è quello •vero», e dei sette 
Jazz Masters (strumentisti 
straordinari , in buona parte 
veterani dei Jazz Messengers 
di Blakey, ma gruppopratica¬ 
mente acefalo) si è fatta ab¬ 
bondante scorpacciata al Tea¬ 
tro Pavone. 

Resta da chiedersi, rimet¬ 
tendosi dall’indigestione, quali 
siano le ragioni del successo di 
questa Umbria Jazz parzial¬ 
mente ripensata con il contri¬ 
buto organizzativo deU’Arci. 
Non certo un cartellone che ri- 

S ite cose viste altrove (i vari 
ampton, Machito. Mulligan, 
B.B. King, Hubbara, Terry, so¬ 
no già stati, o si apprestano ad 
andare, a Roma, Ischia, Pom¬ 
pei. Bari, ecc.) e comunque tut- 
t’altro che originati. Al livello 
della •parata », insomma, le 
vecchie glorie e t bravi artigiani 
concentrati in Umbria non 
reggono di sicuro il confronto 
con Montreux, L’Afa, Nizza e i 
vari supermercati europei del 
jazz, die hanno ben altri bilan- ' 
ci e rinomanza (e comunque 
speriamo non sia quella raspi- 
razione). Né si possono consi¬ 
derare novità te anacronisti¬ 
che jam session anni 50, o l’in¬ 
vasione di musicisti ambulanti 
che ha occupato le strade pe¬ 
rugine. Umbria Jazz può con¬ 
tare su un pubblico medio di 
quattromila spettatori ma 
non è che la rassegna di Pesca¬ 
ra o iniziative come Milano 
Suono in questo senso siano da 
meno. Quanto di più stimolan¬ 
te si i insto e sentito aveva luo¬ 
go al Teatro Pavone di Peru¬ 
gia, ma anche qui nulla di nuo¬ 
vo: gli splendidi filmati di Da¬ 
vid Chertock erano tutt’altro 
che inediti; mentre la prassi di 
tenere un gruppo di musicisti 
per una settimana di prove a- 
perte è stata abbondantemen¬ 
te sperimentata negli ultimi 
anni a Napoli, Roma. Modena, 
Venezia, Reggio Emma, Como, 
Cremona, e tante altre città i- 
tatiane. 

Che cos’è, allora, che rende 
Umbria Jazz un appuntamen¬ 
to unico, e quali sono le ragioni 
per cui riesce a concentrare su 
di sé tanta attenzione* Forse, 
per ottenere risposte più pre¬ 
cise, bisognerà attendere la 
prossima edizione. Quella at¬ 
tuale ha vissuto parzialmente 
di rendita sul vecchio mito, in¬ 
troducendo una concezione ge¬ 
nerale diversa, aggiornata; ma 
soprattutto ha sollevato inter¬ 
rogativi in abbondanza. Certo, 
non i poco. Se l’ambizione i 
quella ài rivaleggiare in presti¬ 
gio con Spoleto, però, bisogna 
fare alcuni pass i ulteriori: il 
più urgente i quello di affidare 
la responsabilità della pro¬ 
grammazione a un direttore 
artistico riconosciuto, piutto¬ 
sto che delegarla od un’agen¬ 
zia di importazione di torunée 
iozz. Il terrore delle •orde bar¬ 
bariche» e gli altri falsi proble¬ 
mi ormai sono superati; l’equi¬ 
librio del discorso, sperabil¬ 
mente, si sposto in avanti 

Filippo Bianchi 



ROMA — È con emozione 
grande e vera che si percorro¬ 
no le sale del Palazzo delle E- 
sposizioni dov’è allestita, fino 
al 30 agosto, la mostra «L’im¬ 
magine del socialismo nell’ar¬ 
te, nelle bandiere, nei simbo¬ 
li*. E’ una mostra organizzata 
per il 90. della fondazione del 
PSI dalla Fondazione Giaco¬ 
mo Brodolini e dall’assessora¬ 
to alla Cultura del Comune di 
Roma. Sono tre le sezioni in 
cui è articolata: 1) «Arte e so¬ 
cialismo: un percorso in cin¬ 
que stazioni* (curata da Rena¬ 
to Barilii comprende le «sta¬ 
zioni» «Realismo, divisioni¬ 
smo, simbolismo»; «Tra e- 
apressionismo e futurismo»; 
«Novecento e antinovecento»; 
«Il dibattito fra neorealismo e 
astrattismo»; «L’arte popolare 
e i mass media»); 2) «Radici 
della illustrazione e delia cari¬ 
catura socialista in Italia» (a 
cura di Paola Pallottino); 3) 
■11 socialismo vietato» (a cura 
di Giovanna Granati). 

* - L’allestimento di Costanti¬ 
no Dardi e Roberto Francia è 
sobrio ma efficace: in quella 
selva di belle bandiere rosse 
che ci accoglie due ci hanno 
preso e portato, come ali, all’i¬ 
nizio del secolo dentro la «Fiu¬ 
mana» di Pellizza da Volpedo: 
quella che porta la scritta: 
«Proletari di tutto il mondo u- 
nitevi!» e l’altra con la scritta 
«Schiavi ieri Salariati oggi Re¬ 
denti domani». Nel catalogo 
che accompagna tante imma¬ 
gini di sofferenza, di lotta e di 
vittoria Giuseppe Tamburra- 
no traccia un profilo assai po¬ 
lemico de «Il socialismo nella 
storia d’Italia» e Renato Baril- 
li un altro profilo, più sottil¬ 
mente polemico, delle com¬ 
plesse e ricche vicende, ancora 
aperte, tra «Arte e socialismo». 
La polemica è contro il PCI fin 
dalia sua nascita, contro 
l’URSS e Lenin, contro il neo¬ 
realismo o realismo socialista 
che si voglia. 

La linea portante delle due 


Importante mostra a Roma 
per il novantesimo della 
fondazione del PSI guastata 
dalla polemica anticomunista 


A SINISTRA: «La guerra», vignetta di Giuseppe Scalerinl. A 
DESTRA: copertina per i'Avsntil delia domenica di Araldo 
Bonzagni 


Un'immagine 

un po' opaca 
delle lotte 
proletarie 
in Italia 


introduzioni, più totalizzante 
è quella di Tamburrano, è che 
la linea giusta e marciente 
lungo il secolo sia quella del 
PSI (alla quale alla fine anche 
quella del PCI si adeguereb- 
/ he) e che la produzione artisti¬ 
ca si disponga a spina di pesce 
su tale linea politica. * 

Se bì vuole storicamente e 
serenamente parlare dell’im- 
magine del socialismo e resta¬ 
re alia verità delle immagini 
diverse qual è stata fissata e 
diffusa da artisti con dipinti, 
sculture, disegni satirici, ma¬ 
nifesti, in immagini tanto ori¬ 
ginali, a un tempo italiana e 
internazionalista, né il PSI né 
il PCI possono così semplifi¬ 
care e appiattire le cose da i- 
dentificare l’immagine artisti¬ 
ca con la propria «linea giu¬ 
sta». E non è questione soltan¬ 
to di autonomia dell’arte. 
Tante immagini «socialiste e 
comuniste», sono nate dalle e- 
nergie di una sterminata e 
complessa base proletaria, 
contadina, operaia, intellet¬ 
tuale, da lotte, da speranze, da 
terribili sacrifici: sono un pa¬ 
trimonio — che unisce non di¬ 
vide — di un’arte nuova che 
non illustra una linea di parti¬ 


to ma «parla» per quanti più 
uomini è possibile e per tutti 
quelli che non hanno voce. 

C’è una dominante sociali¬ 
sta fino agli anni Venti; ma, 
negli anni Trenta, già con la 
guerra di Spagna e poi con la 
guerra e la Resistenza antifa¬ 
scista, l’apporto degli artisti 
comunisti — gli artisti e la 
qualità delle opere stanno qui 
a provarlo — è fondamentale 
e dura ancora oggi. 

Si può pensare, oggi, quel 
che si vuole fino a stravolgere 
la realtà deU’URSS e di Lenin 
ma, negli anni Trenta, Qua¬ 
ranta e ancora nei primi anni 
Cinquanta tante immagini ar¬ 
tistiche nuove e antifasciste 
non sarebbero nate senza la 
spinta di quella realtà e quei 
■miti» e la energia morale che 
ne derivano. Io credo ferma¬ 
mente che l’immagine del so¬ 
cialismo contro la violenza di 
classe e per la liberazione u- 
mana che l’arte ha dato e con¬ 
tinua a dare non si possa pro¬ 
prio dividere in una lite tra 
PSI e PCI: è atteggiamento in¬ 
sensato e suicida. E per la sto¬ 
ria dell’arte sarebbe assurdo, 



Canaletto 
e le raccolte 
del '700 


Fanno scuola a Capri 
due moderni maestri d'arte 


CAPRI — Oggi Capri vuole 
riacquistare Pantica fama di 
•salotto culturale», propo- 
nendo di sé un’immagine di¬ 
versa da quella che ri è anda¬ 
ta configurando attraverso i 
festini dei miliardari, e qua¬ 
lificare il turismo di massa; 
vuole riavere l’antica funzio¬ 
ne di ispiratrice. E così, in 
questo •clima» di rinascita e 
di fervore creativo, si è inau¬ 
gurata ad Anacapri, cori la 
partecipazione di 120 iscritti, 
giovani e meno giovani, una 
singolare scuola d’arte, pro¬ 
mossa dal Comune su proget¬ 
to di due artisti napoletani: 
Mimma Russo e Gianni Pisa¬ 
ni. Si tratta di una fondazio¬ 
ne, sul tipo di quella di Sali¬ 
sburgo, che ogru estate, a par¬ 
tire da questa, ospiterà artisti 
italiani e stranieri, i quoti ter¬ 
ranno gratis, dei corri ai gio¬ 
vani artisti. 

In questo modo, i giovani 
del Mezzogiorno, spesso e- 
marginati, avranno la possibi¬ 
lità ai incontrare in casa loro 
significative personalità della 
cultura e dell’arte. Ad inau¬ 
gurare i corsi di quest’anno 
sono stati due fra i più •inter¬ 
nazionali» artisti italiani: 
Enrico Baj e Arnaldo Pomo¬ 
doro; ma m seguito sono pre¬ 
viste le presenze di Emilio 
Vedova, Andrea CasceUa, Joe 
Tilson , Tàpiez. Il comitato 
tecnico i composto da G.C. 
Argon, Gillo Dorfles, France¬ 
sco Vincitorio , Filiberto Men¬ 
na, Lea Vergine e A. Benito 
Oliva. 

Inoltre, la Scuola non si 
propone ai seguire la via del- 
Vuffieiatità accademica, ma 
fondarsi su criteri di libertà t 
anticonformismo. Quando 
Arnaldo Pomodoro i entrato 
nella sede della scuola media 
che gli era stata destinata 
(una spaziosa e pulitissima 


costruzione dalle ampie fine¬ 
stre che si aprono sul verde) è 
rimasto disorientato alla vi¬ 
sta di tanti trespoli e cavallet¬ 
ti e vasche e creta e attrezzi di 
ogni genere acquistati dal Co¬ 
mune. Ha subito detto che 
condurrà gli allievi in giro per 
l’isola alla ricerca di un muro 
o di uno spazio qualsiasi sui 
quali essi potranno lasciare il 
loro segno, mentre lui lavore¬ 
rà con loro e parlerà della sua 
esperienza americana. 

Anche per Baj ti rapporto 
quotidiano con gli allievi i 
importante. Per quanto ri¬ 
guarda la metodologia, Baj ho 
diviso i ragazzi in gruppi, per¬ 
ché l’arte, egli afferma, si di¬ 
vide in molte possibilità: pud 
•essere invenzione autonoma 
o qualcosa di ripetitivo». «Se i 
ragazzi vorranno dipingere ti 
paesaggio, lo faranno, ma io 
sono convinto che la bellezza 
naturale distrae — mai e poi 
mai i pittori lavorano in posti 
beiti —,. Comunque, cercherò 
di stimolare in loro gli istinti 
di libertà. L’arte moderna è 
un fatto liberatorio, non di 
conformismo. E per conformi¬ 
smo intendo l’adeguarsi alle 
mode e accettare canoni pre¬ 
stabiliti». 

Già dal primo giorno gli al¬ 
lievi giunti da tutte le parti 
d’Italia e in modo massiccio 
dal Sud, hanno cominciato a 
lavorare alacremente, impos¬ 
sessandosi di tutto ti materia¬ 
le messo a loro disposizione, 
gratuitamente, dall’Ammini¬ 
strazione di Anacapri. 

Quasi tutti i 120 iscritti 
hanno assistito al primo se¬ 
minario di Gillo Dorfles sulle 
•Questioni delle Arti• t ti di¬ 
battito è stato vivo. •L’idea di 
rilanciare la cultura attraver¬ 
so la culturaJha detto Dorfles, 
i positiva. C’i solo ti rischio 
che la gente sia distratta dal¬ 


la bellezza del posto; ma fin¬ 
ché la natura riesce ad ispira¬ 
re un artista, si può essere 
certi di un grande quoziente 
di creatività. D’altronde Na¬ 
poli non sarebbe così ricca di 
creatività se non fosse quel 
luogo di bellezza die è». 

Per ora t’impegno del Co¬ 
mune di Anacapri, volto so¬ 
prattutto a valorizzare la cul¬ 
tura che ti Sud produce, pun¬ 
ta sull’iniziativa della Scuola 
per creare una sorta di humus 
sul quale si innesteranno al¬ 
tre iniziative in continuità 
tra loro. *11 nostro obiettivo, 
dice ti sindaco Fausto Anuo¬ 
ci, è quello di trasformare il 
turismo deteriorato in qual¬ 
cosa di culturalmente impe¬ 
gnato. Se questo corsi avran¬ 
no buon esito potranno avere 
un richiamo enorme». E gli 
artisti intemazionali saranno 
certamente richiamati dalla 
mostra delle Accademie stra¬ 
niere in Italia, curata da 
Francesco Vincitore. 

Si svolgerà poi la mostra di 
Lea Vergine, nel maggio 1983, 
sugli esuli russi Tienisela di 
Capri e degli altri intellettua¬ 
li che vi hanno soggiornato. Vi 
sari poi ti convegno organiz¬ 
zato da FtiibertoMenna sulla 
committenza pubblica a pri¬ 
vata, per ti quale i prevista la 
collaborazione del sindaco di 
Napoli Maurizio Votemi, ed 
infine sarà ti convegno orga¬ 
nizzato da Bonito Oliva sul 
concetto di •Catastrofe». Le 
idee, come si vede, non man¬ 
cano. AUe forze politiche e a- 
gli enti locati, dunque, la pos¬ 
sibilità di sostenere gli sforzi 
degli intellettuali per rilan¬ 
ciare una cultura che è Valtro 
a più importante, anche se 
misconosciuto, volto di Napo¬ 
li. 

‘ Morii RoCCBtttVB 
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poi, ignorare quel che contaro¬ 
no l’anarchico e, in tempi re¬ 
centissimi anche se furbesca¬ 
mente dimenticati, le «posizio¬ 
ni cinesi», «guevariste» e quan¬ 
te altre da noi e fuori, si sono 
poste «alla sinistra» del PSI e 
del PCI. 

Dunque, è assolutamente 
consigliabile ai visitatori di 
non rifare opaca la faticata 
trasparenza raggiunta nel no¬ 
stro tragico secolo da tanti ar¬ 
tisti diversi e di commuoversi 
ed esaltarsi, come se fossero le 
immagini stesse della propria 
scoperta e crescita personale, 
davanti alle opere di Seganti¬ 
ni, Morbelli, Longoni, Pellizza 
da Volpedo, Bonzagni, Rosso, 
Boccioni, Carré, Balla, Viani, 
Levi, Cagli, Birolli, Mafai, 
Sassu, Manzù, Mazzacurati, 
Treccani, Fazzini, Leoncillo, 
Mirko (ma perchè non esporre 
uno dei tanti straordinari boz¬ 
zetti per il cancello delle Fosse 
Ardeatine?), Zigaina, Guttu- 
80 , Migneco, Pizzinato, Turca* 
to. Vedova, Guerreschi, Ada¬ 
mi, Bai, Ceroli, Schifano, Ta- 
dini e Piatoletto, Galantara e 
Scalarmi. 

Una qualità tutta italiana 
di tanti artisti e opere è che la 


forma artistica di avanguardia 
abbia spesso trovato il suo ac¬ 
me nell’espressione delle 
grandi energie liberatrici delle 
masse- popolari. Ed è un pec¬ 
cato che manchino tante ope¬ 
re e che si sia taciuto sul con¬ 
tributo, talora grandissimo, al¬ 
l’immagine socialista-comuni¬ 
sta, di autori come Giò Pomo¬ 
doro, Pietro CasceUa, Zanca- 
naro, Angeli, Spadari, Vespi- 
gnani, Francese, Fabbri, Mot¬ 
ti, Mucchi, Veronesi, VagUeri, 
Mulas, Farulli, Purificato, Re¬ 
calcati, Caruso, Attardi, Muc- 
cini. Sughi, CappeUi, Mazzul- 
lo, Sciavolino, il vecchio Gor- 
ni, Gaetaniello, Basaglia, 
Gianquinto, Vangi, Perez, Ca¬ 
labria, Volo, Covili, Gramo, 
Borgonzoni, Morlotti, Cessi¬ 
nar! (tutti nomi via via appun¬ 
tati sul mio taccuino). 

Dunque, se preziosa è stata 
l’iniziativa, bisogna dire che 
questa immagine del sociali¬ 
smo va serenamente riveduta 
e corretta, avendo ben chiara e 
cara la qualità unitaria e U po¬ 
tere poetico unificante di tale 
immagine. 

Dario Micacchi 


Atuhuuipu e 
la gradile notte 
di Pizarro 


Le grandi civiltà artistiche dell’Ecuador 
in una mostra a Palazzo Grassi a Venezia 




VENEZIA — Fino al 17 ottobre (tutti i giorni ore 10/18) 
sarà aperta alia Fondazione Giorgio Cini, all’isola di S. 
Giorgio Maggiore, una fantastica mostra dedicata a Cana¬ 
letto nelle collezioni del ’700 comprendente 174 opere trq 
disegni, dipinti e incisioni selezionate in grandi collezioni 
pubbliche e private di tutto il mondo. Nella foto: «Il Bucin¬ 
toro sul molo». 


VENEZIA — «A mezzogior¬ 
no scese la notte» canta un 
antico ritorneUo ecuadoria¬ 
no. Quel giorno, era l’anno 
1533, Francisco Pizarro pose 
fine alla libertà dei popoli 
stanziati sulle coste dell’E¬ 
cuador, il cui nome, tradotto, 
significa uomini liberi come 
il giaguaro e che dal giagua¬ 
ro-madre si dicevano genera¬ 
ti e tutelati. Bastano 150 uo¬ 
mini, con il comandante spa¬ 
gnolo Pizarro a fare scendere 
il sipario su civiltà indigene 
ricche di millenni di cultura. 

La mostra inauguratasi 
nel centro di Palazzo Grassi, 
a Venezia, vuole fare cono¬ 
scere agli europei, la ricchez¬ 
za e la fantasia delle culture 
ecuadoriane che precede 1’ 
invasione spagnola, dalla 
preistoria agli Inca, indican¬ 
do una fra le piu vistose lacu¬ 
ne della nostra generale cul¬ 
tura e alterazioni dello stra¬ 
bismo eurocentrico per cui 1* 
occidente, cioè noi, saremmo 
lo sbocco nella storia della ci¬ 
viltà, tutta articolata lungo 
l’asse Oriente-Grecia-Roma. 

Allora, nel 1533, il mondo 
intero, plaudì quell’impresa 
e la esaltò. Un segno indica¬ 
tivo è l’alterazione che si det¬ 
te al nome del re solare Ata- 
hualpa, trasformato in Ata- 
barico per assonarlo ai nomi 
dei re barbari ostrogoti, ed 
accentuare il «servizio alla ci¬ 
viltà» compiuto assassinan¬ 
dolo e sterminando il suo po¬ 
polo. Dovranno passare degli 
anni perché si levi la prima 
voce ad aprire un processo di 
revisione storica della con¬ 
quista, sia denunciando le a- 
trocità commesse, sia rivalu¬ 
tando la cultura dei popoli 
asserviti. 

Girolamo Benzoni, un mi¬ 
lanese, dirà, in clima di Con¬ 
troriforma^ rivolto al papa¬ 
to e ai missonari «come pote¬ 
te predicare le odorifere rose 
con la lingua, se poi vendete 
(agli Indio») pungenti spine 
con le opere?». Il suo scritto 


viene pubblicato e viene ac¬ 
quistato all’ingrosso dal so¬ 
vrano di Spagna desideroso 
di distruggerlo, mentre . il 
Montaigne si adopera per il 
fine opposto, quello di dif¬ 
fondere e far conoscere i so¬ 
prusi compiuti dagli europei 
e indurli a ripensare alla loro 
presunzione. 

I circa 800 pezzi esposti a 
Venezia, esprimono le condi¬ 
zioni di vita degli insedia¬ 
menti stabili di agricoltori e 
la loro cultura autoctona: il 
culto della fertilità, le sta¬ 
tuette votive femminili, a- 
muleti, ma soprattutto una 
fittissima produzione in ter¬ 
racotta antropomorfa e zoo- 
morta piena ai fantasia e di 
invenzione: ecco il serpente 
che si avvolge a spirale intor¬ 
no al vaso, per poi emergere 
in aggetto con la testa; ecco 
una tartaruga diventare un 
elegante vaso, cosi un uccel¬ 
lo, e persino un grande ra¬ 
gno; ecco poi le grandi ma¬ 
schere in oro, i monili in me¬ 
tallo prezioso. 

Quanto Atahualpa venne 
fatto prigioniero da Pizarro 
gli fu chiesto un riscatto. 
Tanto oro quanto ne poteva 
contenere la sua cella. Il ri¬ 
scatto fu pagato, ma il Re 
venne ucciso, garrotato in 
nome di Dio e dell’imperato¬ 
re di Spagna. Con lui finiva 
l’impero Inca che aveva sa¬ 
puto amalgamare e compor¬ 
re insieme, per alcuni secoli, 
l’eredità delle più antiche 
culture. Quando Pizarro si 
era presentato la prima volta 
al sapa Inca, Re e Dio, gli 
aveva portato come dono dal 
vecchio continente «una ca¬ 
micia di cotone d’Olanda e 
due finissimi bicchieri di ve¬ 
tro veneziano». 

La mostra è stata diretta 
da Giancarlo Ligabue, con il 
contributo scientifico di Ga¬ 
briele Rossi Osmìda e Ivan 
Cruz. Orario 9,30-19 sino al 
19 settembre. 

Luciana Ansatone 


M Àligi Sassi il p rilli A pittar* 

«Città Ai Jtsi - Rasa Rapa Tamii «ri» 

JESI — Si è riunita a Milano, presso la Pinacoteca di Brera, la 
commissione incaricata dì designare il pittore cui attribuire il 

n j: J: -nl«_ m 1 «* ..li. 


Sindaco di Jesi, dal prof. Paolo Dal PoRettOsSofMinlacidaiila 
alle Gallerie delle Marche, dal prof. Franco Farina, Direttore 
della Galleria Civica d’arte moderna di Ferrara, dal prof. Renzo 
Modesti dal prof. Edoardo Pìerpeoli, presente il Maortro Offro 
Tamburi, fondatore del Premio, ha scelto il pittore Ahgi Saióo. 
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Domani seduta delle due assemblee: subito al voto? Manifestazione del PCI oggi a Colonna contro IMnerzia della giunta in assemblea permanente i 200 lavoratori 

Tutto è pronto (o quasi) Allarme nelle campagne, 

du*SH nfvtaita ma ■" Regione «guardo» 

Parteciperà anche il compagno Di Marino, responsabile nazionale per Pagricoltura - A wuv* w 

Oggi raccordo politico - Il punto della trattativa per gli incarichi di venti giorni dal nubifragio, nessun provvedimento è stato ancora adottato - La proposta di Antica società di sviluppo e stampa di film 
assessore - Forse necessarie altre 24 ore per la fine della crisi legge avanzata dal gruppo comunista alla Pisana - Quali sono i provvedimenti urgenti Tecnologie d’avanguardia, mai pagate 


Allarme nelle campagne, 
ma la Regione «guarda» 

Parteciperà anche il compagno Di Marino, responsabile nazionale per l’agricoltura - A 
venti giorni dal nubifragio, nessun provvedimento è stato ancora adottato - La proposta di 
legge avanzata dal gruppo comunista alla Pisana - Quali sono i provvedimenti urgenti 


Ultime battute della dop¬ 
pia crisi amministrativa ro¬ 
mana. Entro un palo di gior¬ 
ni — ma forse, non è ancora 
escluso, domani sera stesso 
—» la città e la provincia a- 
vranno 1 due nuovi governi. 
Due giunte di sinistra, In 
Campidoglio e a Palazzo Va- 
lentlnl, formate da assessori 
comunisti, socialisti, social¬ 
democratici e repubblicani. 
In Comune, anche il PdUP 
farà parte della maggioran¬ 
za. 

Siamo dunque molto vici¬ 
ni alla conclusione positiva 
della crisi . provocata, alla 
metà di giugno, da un'inizia¬ 
tiva del PSI. Dopo una trat¬ 
tativa delicata e complessa, 
la sinistra torna alla guida 
degli enti locali romani. Con 
una base di governo ampia e 
solida, che vede per la prima 
volta l'Ingresso del PRI negli 
esecutivi. Ed è questa, una 
novità politica rilevante an¬ 
che rispetto alle prime due 
giunte di sinistra — con Ar- 
gan e poi Petroselll slndaci, 
nella legislatura dal '76 all’81 
— quando I repubblicani so¬ 
stenevano solo dall’esterno 
la coalizione, senza avere in¬ 
carichi di assessorati. 

Se lo sbocco finale della 
crisi è ormai dato per certo e 
circola unn sicuro ottimismo 
nei diversi ambienti politici 
romani, non sono ancora fis¬ 
sati gli ultimi passaggi «tec¬ 
nici». Ieri mattina, 1 partiti 
della maggioranza hanno a- 
vuto una riunione dedicata 
alla messa a punto definitiva 
del programma e degli asset¬ 
ti di governo. Sulla prima 
questione, dopo un confron¬ 
to serrato che ha Impegnato 
per settimane — specie sul 
tema dell’abusivismo edili¬ 
zio — l’ipotesi di accordo è 
praticamente stilata, pronta 
per andare al giudizio delle 
assemblee. - 

Sulla seconda, Invece, c’è 


qualche nodo da sciogliere. 
Ed è In particolare sugli In¬ 
carichi nelle giunte, che sarà 
Incentrato l’Incontro In ca¬ 
lendario per stamattina. In 
ogni caso, è atteso come l’ap¬ 
puntamento decisivo, per la 
stipula ufficiale dell’accordo 
politico di governo tra PCI, 
PSI, PSDI, PRI e PdUP. Per 
domani sono già convocati 
sia il consiglio comunale sia 
quello provinciale. Per en¬ 
trambi non si può ancora di¬ 
re se la seduta si concluderà, 
subito, con il voto e con l’ele¬ 
zione della giunta. È possibi¬ 
le che 11 dibattito in aula ri¬ 
chieda più tempo. Non si do¬ 
vrebbe rinviare, però, l’inse¬ 
diamento delle nuove ammi¬ 
nistrazioni per più di 24 ore. 
La fine di luglio dovrebbe 
senz’altro vedere In carica, a 
Roma, due governi con pieni 
poteri. 

Ecco, comunque, sul deli¬ 
cato problema degli assetti, 
il punto a cui è approdata og- 


A Civitavecchia 
dibattito con 

Lovari e Marroni 

Oggi a Civitavecchia, al¬ 
le 19, dibattito unitario - 
durante la festa dell’Unità 
- sugli enti locali. Parteci¬ 
pano Gian Roberto Lovari 
per il PSI e Angiolo Marro¬ 
ni per il PCI. 

Attivo (alle 18) 
sulla droga 

Oggi pomeriggio, alle ore 18 in 
federazione, attivo del PCI roma¬ 
no sulla droga. Devono partecipa¬ 
re i responsabili sanità e ordine 
democratico delle zone e i segre¬ 
tari dei circoli FGCI e delle sezioni 
interessate. Intervengono " Leda 
Colombini e Franco Ottaviano. 


gl la trattativa a cinque. 

I vertici rimarranno Im¬ 
mutati: sindaco comunista, 
Ugo Vetere, e prosindaco so¬ 
cialista, Pierluigi Severi, In 
Campidoglio; presidente so¬ 
cialista, Gian Roberto Lova- 
rl, e vicepresidente comuni¬ 
sta, Angiolo Marroni, alla 
Provincia. 

In Comune, il PCI avrà ot¬ 
to assessori più il sindaco; il 
PSI quattro assessori più il 
prosindaco; tre assessori a- 
vrà 11 PSDI e due 11 PRI. 
Quindi, la delegazione co¬ 
munista In giunta si riduce 
di tre rappresentanti, quella 
socialista di due. 

I nuovi assessori socialde¬ 
mocratici dovrebbero essere 
Antonio Pala, Silvano Costi e 
Oscar Tortosa, quelli repub¬ 
blicani Ludovico Gatto e De 
Bartolo. 

Ecco gli assessorati che Ia- 
scerà 11 PCI: vigili urbani, e- 
dillzia pubblica e privata, 
traffico o scuola. I comunisti 
perderanno tre incarichi, ma 
ne otterranno due nuovi: 1 la¬ 
vori pubblici, il demanio e 
patrimonio. 

II PSI lascerà l’incarico di 
questi cinque settori dell* 
amministrazione: tecnologi¬ 
co, lavori pubblici, annona, 
aree industriali, demanio e 
patrimonio. Avrà in più l’as¬ 
sessorato al traffico o quello 
alla scuola. 

Alla Provincia, la delega¬ 
zione comunista rimarrà 1- 
nalterata: cinque assessori 
più la vicepresidenza di Mar¬ 
roni. Scende invece a due as¬ 
sessori — ne perde altrettan¬ 
ti — 11 PSI, che In più conser¬ 
va la presidenza di Lovari. 

La sottrazione alla delega¬ 
zione socialista serve per 
consentire l’ingresso .nella 
nuova giunta del socialde¬ 
mocratici e dei repubblicani: 
avranno un assessore a te¬ 
sta. Lamberto Mancini per 11 
PSDI, Petrocchi per 11 PRI.* 



Una foto scattata . 
quindici qiorni fa. 
Un contadino mo¬ 
stra idanni causa¬ 
ti dal nubifragio. 
Per aiutare la ri¬ 
presa dell’agricol¬ 
tura, il gruppo co¬ 
munista alla Re¬ 
gione ha presen¬ 
tato una proposta 
di legge. La mag¬ 
gioranza penta- 
partita l'ha defini¬ 
ta «demagogica». 
Per oggi a Colon¬ 
na il PCI ha orga¬ 
nizzato una mani¬ 
festazione con gli 
agricoltori pro¬ 
prio per protesta¬ 
re contro il disim- • 
pegno della giunta 
regionale. 


A Colonna perché è il Comune più colpito: si parla di dieci 
miliardi di danni. Ma ci saranno 1 rappresentanti degli enti 
locali, gli agricoltori, 1 braccianti di tutti i Castelli. Per oggi 
pomeriggio il partito comunista ha organizzato una manife¬ 
stazione per denunciare il ritardo con cui la giunta regionale 
predispone gli interventi per 1 comuni colpiti dal violentissi¬ 
mo nubifragio dell’ll luglio. All’incontro parteciperà anche il 
compagno Gaetano Di Marino, responsabile nazionale del 
PCI per l'agricoltura. . 

Una manifestazione, dunque, che vuole denunciare l’iner¬ 
zia della maggioranza pentapartita, che sembra voler abban¬ 
donare a se stessi i contadini, colpiti così duramente. 

Eppure, possibilità di sostenerli economicamente, possibi- 
. Uà di garantire la ripresa di una delle attività economiche più 
Importanti della zona, esistono. 

La giunta regionale, come prevede la legge, subito dopo la 
violenta grandinata avrebbe dovuto «delimitare» l’area colpi¬ 
ta. Un adempimento burocratico necessario perché i contadi¬ 
ni ottengano i finanziamenti. Solo dopo aver individuato le 
zone che hanno bisogno di sostegno, infatti, la giunta può 
chiedere al ministero dell’Agricoltura e delle Foreste la di¬ 
chiarazione di «stato di calamità». Ed è l’organo centrale dello 
Stato che distribuisce gli interventi economici. 

La Regione, Invece, non ha fatto nulla di tutto ciò. E sì che 
per venire incontro alle esigenze dei contadini, c’era un preci¬ 
so strumento legislativo. ; 


Gli agenti deila «Narcotici» insospettiti da un insolito viavai in vicolo del Bologna 


vali qftcn» uwia ^naii-uuvi" tao un aia 

Per spaccio: arrestati 
padre madre e figlio 

La famiglia aveva con sé oltre 250 dosi di eroina e 30 milioni 
in contanti - Il traffico avveniva nella zona di Trastevere 




Il giorno successivo al disastro, comunque, il gruppo co¬ 
munista ha presentato una proposta dì legge. 

Il progetto prevede che l’amministrazione regionale antici¬ 
pi, subito, agli agricoltori i fondi previsti dalle leggi nazionali. 
Purtroppo, oggi accade che dalla dichiarazione dello «stato di 
calamità» all’effettiva distribuzione dei finanziamenti passi¬ 
no molti mesi. Con le proposte di legge invece i tempi verreb¬ 
bero accorciati; la Regione, poi, in un secondo momento ria¬ 
vrebbe i soldi stanziati direttamente dal ministero. 

Ma non è tutto. Nel progetto comunista vengono previsti 
altri sostegni ai contadini colpiti. Innanzitutto una cifra «una 
tantum» (diversa a seconda dei terreni e del tipo di coltura), 
più una serie di stanziamenti a fondo perduto, oppure resti¬ 
tuibili negli anni. Insomma il disegno cerca di tamponare in 
qualche modo il colpo inferto a un’attività, che, ricordiamolo, 
nella zona dei Castelli costituisce ancora l’unica fonte di red¬ 
dito per più di trentamila famiglie. 

Di fronte a tutto ciò invece il governo regionale ha mostra¬ 
to il più totale disinteresse. E le responsabilità non sono buro¬ 
cratiche, come magari qualcuno vorrebbe far credere, ma 
decisamente politiche. L’altro giorno, in aula, l’assessore all* 
agricoltura Montali, intervenendo sulla proposta comunista 
ha sostenuto che essa era demagogica, che non teneva conto 
di alcuni elementi e così via. Ma ha annunciato anche che la 
giunta avrebbe presentato una propria proposta complessi¬ 
va. Gli agricoltori ancora l’aspettano. 


Uccìso dalla droga 
al S. Camillo: 
era ricoverato 
per un incidente 


Neanche a farlo apposta, il 
sindacato aveva messo sull’ 
avviso il governo poco tempo 
fa. In una lettera inviata a 
Spadolini e che tracciava il 
quadro della difficile situa¬ 
zione economica a Roma, la 
federazione unitaria soste¬ 
neva che una delle possibili¬ 
tà di sviluppo della capitale 
erano l’industria della cine¬ 
matografia e le attività colle¬ 
gate. Nel documento, c’era 
un Invito esplicito all’esecu¬ 
tivo a intervenire, a non la¬ 
sciare deteriorare una situa¬ 
zione che già allora mostra¬ 
va i primi sintomi di crisi. 
Bene, neanche un mese do¬ 
po, la «Tecnospes», una delle 
aziende più importanti di 
sviluppo e stampa di pellico¬ 
le, una ditta antichissima 
(non c’è praticamente film 
importante dal dopoguerra 
che non sia uscito da questi 
stabilimenti) che ha fatto 
storia nel cinema, ha sospeso 
la produzione. E i suoi due¬ 
cento dipendenti sono stati 
messi tutti in cassa integra¬ 
zione (tutti tranne una deci¬ 
na di impiegati che si occu¬ 
pano della contabilità). 

E le prospettive di ripresa 
sono davvero difficili. Cosa è 
successo? In due parole que¬ 
sto. La Tecnospes (l’azienda 
nacque dalla fusione di due 
società, la «Spes» e la «Tecno¬ 
stampa») nel ’78, per reggere 
la concorrenza — una con¬ 
correnza in questo settore 
spietata: a Roma sono mi¬ 
gliaia i piccoli laboratori, che 
spesso ricorrono al lavoro 
nero — decise di ammoder¬ 
nare i suoi impianti. Addirit¬ 
tura l’azienda decise di tra¬ 
sferirsi: e da Campo Boario 
si spostò all’Appio Claudio, a 
due passi da Cinecittà. 

La nuova fabbrica, a giu¬ 
dizio di tutti, è modernissi¬ 
ma, con apparecchiature al¬ 
l’avanguardia, sofisticatissi¬ 
me. C’e un particolare però: 
la «Tecnospes» quest’ammo¬ 


dernamento ha pensato bene 
di non pagarlo. Lo stabili¬ 
mento e i macchinari non so¬ 
no stati comprati in contan¬ 
ti, ma la «Tecnospes» si è in¬ 
debitata fino al collo. In poco 
temo, così, la situazione è 
precipitata: in cassa non c'è 
più neanche un milione di li¬ 
quido. E in un settore come 
questo, è gravissimo: in ge¬ 
nere le società anticipano 
tutto ai clienti, comprese le 
pellicole. Invece la «Tecno¬ 
spes» non può più comprare 
nulla e otto giorni fa ha deci¬ 
so di mettere tutti in cassa 
integrazione e di sospendere 
la produzione. 

La risposta dei lavoratori è 
stata Immediata e dalla set¬ 
timana scorsa sono riuniti in 
assemblea permanente den¬ 
tro lo stabilimento. Il loro di¬ 
scorso è semplicissimo: non 
' è vero che nel settore, quello 
dello sviluppo e stampa, ci 
sia la crisi. Il calo della pro¬ 
duzione cinematografica, 
che pure c’è stato, è stato ri- 
compensato da un aumento 
delle commesse straniere. Il 
dissesto della «Tecnospes» 
insomma è tutto e solo da 
addossare ai proprietari, i di¬ 
scendenti della famiglia Ca- 
talucci, «veterani» del setto¬ 
re. 

Di fronte a questa situa¬ 
zione, l’azienda ha informa¬ 
to i sindacati di aver pronto 
un «piano». Nel progetto la 
«Tecnospes» dovrebbe ridur¬ 
re drasticamente il numero 
degli occupati e ripresentarsi 
sul mercato, rifinanziata (il 
rifinanziamento avverrebbe 
o attraverso un’altra società 
del settore, o addirittura con 
la vendita della fabbrica e di 
parte del terreno circostante, 
da sempre appetibile alla 
speculazione). 

Ovviamente, di tutto si 
tratta, meno che di un piano 
di risanamento. L’assemblea 
permanente, dunque, conti¬ 
nua. 


Vitinia: sfrattano 
l’ufficio postale, 
la gente 

scende in piazza 


Impresa a carattere fami¬ 
liare: ma la tranquilla (si fa 
per dire) famigliola questa 
volta non gestiva nè un pic¬ 
colo ristorante o tantomeno 
un qualsiasi esercizio com¬ 
merciale. Il loro commercio, 
Infatti, era tutt’aitro. Specia¬ 
lizzati da tempo nel traffico 
di eroina e altri stupefacenti. 


Aumentano 
gli organici 
della questura 


Gli organici della questura di 
Roma saranno rafforzati entro 
questo mese con otto sovrin¬ 
tendenti provenienti dalla 
scuola di Nettuno; con 40 agen¬ 
ti provenienti dalla scuola di A- 
lessandria, da altri 11 prove¬ 
nienti da un corso di specializ¬ 
zazione di Brescia e da altri 30 
ancora. Queste notizie sono sta¬ 
te fomite alia camera, dal sot¬ 
tosegretario all'Interno Sanza, 
in risposta ad una interrogazio¬ 
ne del deputato radicale Rippa. 


Naturalmente sono tutti e 
tre finiti in carcere. Si tratta 
di Wilma Di Castro, 43 anni, 
del marito Goffredo Amici, 
45 anni, già noto alla polizia, 
e del figlio del due, Giancar¬ 
lo, di 18 anni. 

I tre avevano scelto come 
«piazza» estiva la festa de* 
Noantri. Ed è stato proprio 
durante l’ultima serata della 
festa che la famiglia è caduta 
nella trappola tesa dagli a- 
gentl della squadra Narcoti¬ 
ci. 

Questa, comandata dal 
dottor Guidi Manali, era già 
da diversi giorni sulle tracce 
di un gruppo di spacciatori 
che operavano nel cuore di 
Trastevere ma anche nelle 
zone limitrofe come parchi 
pubblici e ville, oltre che in 
diversi bar e locali pubblici. 

Domenica sera, insospetti¬ 
ti da un continuo viavai di 
fronte ad un portone di vico¬ 
lo del Bologna, una piccola 
viuzza proprio nel cuore di 
Trastevere, gli agenti hanno 
deciso di passare all’azione. 
Un’azione non priva di ri¬ 


schi: proprio mentre i poli¬ 
ziotti facevano irruzione nel¬ 
la casa, Wilma DI Castro ha 
scagliato contro di loro un a- 
lano inferocito, cercando, nel 
frattempo, di disfarsi di due 
grossi involucri. Bloccato 1’ 
animale, gli agenti hanno 
potuto perquisire l’apparta¬ 
mento. Recuperati i due pac¬ 
chi che la donna aveva cer¬ 
cato di gettare, vi hanno sco¬ 
perto oltre 200 dosi di eroina. 

Nella casa, poi erano na¬ 
scosti anche 30 milioni in 
contanti in banconote da 50 
e 100 mila lire. 

Sempre l’altra sera, inol¬ 
tre, tre giovani sono stati ar¬ 
restati a villa Ada mentre 
spacciavano hascish. Addos¬ 
so gliene sono state trovate 
circa 250 dosi. Si tratta di 
due ventenni, Luigi Lucchesi 
e Renato Testa, e di un di¬ 
ciassettenne di cui sono state 
fornite, in quanto minoren¬ 
ne, solo le iniziali: P.L.T. 
Nelle foto accanto al titolo, 
due degli arrestati a Trasteve¬ 
re: Goffredo Amici e la moglie 
Wilma Di Castro. 


Festa a Ostia Antica: 
ricordo di Pasolini e 
serata nicaraguegna 

La festa dell'Unità al Borgo e al parco di Ostia Antica, è 
arrivata ai quarto giorno. SI chiuderà domenica prossima, 1* 
agosto. 

Ecco il programma di oggi. Il «cartellone» del festival pre¬ 
vede un dibattito alle ore 19,30: Gianni Borgna, Antonello 
Tromba dori e Guido Calvi si confronteranno su «Ricordo di 
Pier Paolo Pasolini». 

' La serata è incentrata su momento di lotta e di solidarietà 
internazionalista. Alia 21,30, infatti, al palco centrale, ci 
sarà il saluto al popolo del Nicaragua, in occasione del tren¬ 
tesimo anniversario dal Popolo Sandinista. 

Parlerà la compagna Bianca Bracci Torsi, del Comitato 
centrale del partito. 

Seguirà il concerto di Carlos Meyia Godoy y Los Paiacagui- 
na, autore dell'inno del Fronte Sandinista. Carlos Meyia Ga- 
doy è anche l’autore di «Mise Campesma» a di «Guitarra 
Armada». L'artista, durante la dittatura somozista, era fa¬ 
moso per i suoi recital nel paese, vari e propri interventi 
politici contro lo forza di Somoza. 


Il desiderio di provare anco¬ 
ra, dopo una lunga e forzata 
astinenza, gli è stato fatale. 
Sergio Tranquilli, 24 anni, è 1’ 
ennesima vittima della droga 
a Roma. Lo hanno trovato, or¬ 
mai senza vita, in un gabinetto 
dell’ospedale San Camillo do¬ 
ve si trovava ricoverato da 
quindici giorni. Quindici gior¬ 
ni senza droga, per luì quindici 
giorni d’inferno. Così, non ap¬ 
pena è stato in grado di alzarsi 
(ma come si era procurata l’e¬ 
roina? Su questo è in corso un’ 
indagine della polizia) è anda¬ 
to in bagno per un «buco». Ma 
il suo organismo, già indeboli¬ 
to e forse non più abituato all’ 
assunzione della droga, non ha 
retto. Sergio Tranquilli è crol¬ 
lato a terra subito. Per lui non 
c'è stato più nulla da fare. 

. Il ragazzo era stato ricovera¬ 
to in ospedale due, settimane 
fa in seguito a un trauma cra¬ 
nico: mentre viaggiava con la 
sua auto nei pressi di Pomezia 
si è scontrato con un’altra 
macchina. Portato subito al 


San Camillo i medici lo aveva¬ 
no giudicato guaribile in circa 
20 giorni. Nel frattempo, Ser¬ 
gio non ha avuto né la forza, 
né, forse, l’occasione di iniet¬ 
tarsi altra droga, nonostante 
da diversi anni fosse tossicodi¬ 
pendente. 

La dose fatale forse gli è sta¬ 
ta portata da qualcuno del «gi¬ 
ro» o forse l'ha chiesta lui stes¬ 
so. Lo hanno visto dirigersi 
verso il bagno intorno alle 13. 
Dopo mezz’ora, però, il ragaz¬ 
zo non era ancora tornato al 
suo posto. Gli infermieri, 
preoccupati, sono andati a cer¬ 
carlo e Io hanno visto a terra 
morto. Accanto a lui, la siringa 
e il laccio emostatico. L’inter¬ 
vento del medico di turno è 
stato purtroppo inutile. 

Salgono così a le trentuno 
vittime dell’eroina dall’inizio 
dell’anno. Una cifra altissima, 
superiore a quella dello scorso 
anno. E la media dei decessi 
non accenna a diminuire d’e¬ 
state. come invece avvenne 1* 
anno scorso. La strage, insom¬ 
ma, continua. 


Quindicimila abitanti sen¬ 
za ufficio postale, mille e- 
duecento anziani che, per ri¬ 
tirare la loro pensione, d’ora 
in poi dovranno prendere un 
autobus, spostarsi di qual¬ 
che chilometro. Responsabi¬ 
le di tutto ciò? Solo l’incuria 
dell’amministrazione pro¬ 
vinciale e compartimentale 
delle poste. 

La storia in breve è questa. 
A Vitinia la settimana scorsa 
nell’ufficio postale è arrivato 
un ufficiale giudiziario. Sen¬ 
za aggiungere altro ha ordi¬ 
nato lo sgombero dei locali. 
Le poste, insomma, hanno 
subito uno sfratto. Se c’è 
qualcuno da condannare, 
potrebbe obbiettare qualcu¬ 
no, sarebbe allora 11 proprie¬ 
tario dell’immobile, insensi¬ 
bile alla necessità di assicu¬ 
rare un servizio pubblico. Ma 
se il titolare ha la sua parte 
di colpa, le responsabilità 
più grosse sono sicuramente 
delle Poste. Innanzitutto 
perché è da anni che la causa 
va avanti e l’anno scorso, do- 
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Si chiamava Emporium, era il porto di Roma 

Gli scavi sull’argine del Tevere al Testaccio, stanno riportando alla luce il lastricato e altri importanti reperti 
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All’inizio del II secolo a.C„ 
Roma ebbe un impetuoso 
sviluppo demografico ed e- 
conomlco. D porto del Foro 
Boario non era più sufficien¬ 
te per permettere il carico, 
ma soprattutto l’enorme 
scarico — 1 romani importa¬ 
vano tutto, «esportando» solo 
guerre — delie merci. Stretto 
com’era dalle colline, non a- 
veva nessuna possibilità di 
espansione verso il retroter¬ 
ra. I censori Lucio Emilio Le¬ 
pido e Lucio Emilio Paolo 
decisero di risolvere il pro¬ 
blema alla radice, costruen¬ 
do un nuovo Immenso porto 
(Emporium), con una ban¬ 
china lunga 500 m. e larga 90 
m. nella zona libera prospi¬ 
ciente il Testacelo. Correva 
l’anno 139 a.C.. 

L’Emporium era diviso in 
due settori, uno per lo scalo 


delle merci (Navale infer- 
rius), l’altro per quello del 
marmi (Marmorata) del qua¬ 
li Roma era consumatrice I- 
n esauribile. 

Qualche anno dopo, e pre¬ 
cisamente nel 174, I nuovi 
censori lastricarono di pietra 
VEmporium , lo suddivisero 
con barriere e crearono 
grandi scalinate di discesa al 
Tevere. 

Il lastricato era indispen¬ 
sabile, oltre che per permet¬ 
tere una più razionale opera¬ 
zione di scarico, anche per il 
traino delle bufale, che aa ri¬ 
va tiravano le chiatte che da 
Ostia (dove pagavano un for¬ 
te pedaggio), via fiume, arri¬ 
vavano all’Emporio. 

Le flotte che arrivavano al 
porto fluviale di Roma veni¬ 
vano velocemente scaricate. 
I materiali immagazzinati in 


grandi complessi di silos e 
horrea. 

Il porto fu di grande rile¬ 
vanza per la storia economi¬ 
ca, sociale ed anche politica 
della città soprattutto per gli 
Immensi interscambi con le 
rive del Mediterraneo. 

Nel tardo impero, iniziata 
la decadenza della città, r 
Emporio, come d’altronde 
tutti 1 porti romani, compre¬ 
so quello di Ostia, perse l’an¬ 
tica importanza, pur conser¬ 
vando qualche punto di at¬ 
tracco. 

Più tardi, nell’alto medioe¬ 
vo, questo porto non ebbe piu 
ragione di vita e gli edifici 
portuali furono compieta- 
mente abbandonati, depre¬ 
dati o devastati dalle piene. 

L’Emporio fu scoperto ne- 

| ;ll anni 1868-70, nel corso di 
avori di arginatura, ma in 


realtà non fu fatto allora un 
lavoro troppo scientifico. 
Meglio fu fatto nel 1952, 
quando fu nuovamente e- 
splorato, grazie pure ad un 
attento studio della pianta 
marmorea severiana (specie 
di piano regolatore romano 
redatto su marmo e fortuna¬ 
tamente «ritrovato») che Io 
rappresenta con notevole 
precisione. 

Da un paio d’anni, archeo¬ 
logi e tecnici, stanno «sca¬ 
vando» in maniera sistema¬ 
tica il porto. I risultati si so¬ 
no subito visti e sono ottimi. 
Si è trovata una parte dell’o- 
riginaìe banchina, alcuni 
grandi blocchi di travertino 
murati, aggettanti verso 11 
fiume (muniti di fori, servi¬ 
vano da ormeggio per le na¬ 
vi) un certo numero di am¬ 
bienti destinati a deposito 


merci, come anfore, statue, 
vasi, pugnali. 

In questi giorni, è pure e- 
merso un notevole tratto del 
lastricato in pietra del 174. 
Sono un centinaio di metri di 
grandi blocchi che, pur se 
conservati abbastanza bene, 
daranno un notevole e diffi¬ 
cile lavoro al restauratori, in 

a uanto durante l’inverno il 
vello del Tevere, aumen¬ 
tando, 11 sommergerà per al¬ 
meno un mese. 

Nel prossimo Inverno — 
cosi é stato giustamente de¬ 
ciso — il lastricato resterà 
scoperto. Dovrà essere ben 
solido per resistere alla furia 
della corrente del fiume. 

Roberto Luciani 

Nella foto: il lastricato 
dell'Empovium torna alla luca. 


po numerosi rinvìi, il Pretore 
si pronunciò per la sentenza 
di sfratto. 

Tanto tempo speso Inutil¬ 
mente dalla direzione pro¬ 
vinciale, che non si è mal 
sentita in dovere di assicura¬ 
re la continuità del servizio. 
Le prove? All’ufficio tecnico 
erariale solo il 5 giugno scor¬ 
so è stata Inoltrata la pratica 
per l’affìtto di nuovi locali 
sostitutivi. E quest’ufficio 
dovrà dare solo un parere 
consultivo. Insomma la pra¬ 
tica ancora non è Iniziata. 

* Ecco perché l’altro giorno 
centinaia di abitanti di Vitl- 
nla, soprattutto pensionati, 1 
più colpiti (ora per ritirare la 
busta dell’ìnps devono arri¬ 
vare fino all’Eur), hanno da¬ 
to vita a un’assemblea in 
piazza. C’erano i partiti (Pei, 
Psi, Psdi, De del quartiere), 
c’erano i sindacati. Insieme 
si è deciso di andare a mani¬ 
festare stamane in piazza 
Dante, dove ha sede la dire¬ 
zione compartimentale delle 
Poste. 


il partito 


ROMA 

Comitato Direttivo: Oggi »■« ore 
20 riunione dei C.D. del» federazione 
O.d-G-: «Esame approvazione <M*i- 
potesi di accordo e proposi» per I» 
co mpo s izione data giunte ai comune 
• afta provincia». Retar ara 9 compa¬ 
gno Sandro MoraftL 

Zona: Tuscoians afte 18 a Cineat¬ 
ti attivo Manào fasta deft'Uniti (Bai- 
ducó-Bettini). ZONE DELLA PRO¬ 
VINCIA 

Sud: Anzio continua la fasta deir 
Unità. 


Lotto 

E’ morto a soli dieci anni 
Fulgenzio Censi. Al padre, 
Mano e alla mamma le condo- 

R lianze della sezione Agostino 
tavella di Albuccione Guido- 
nia, dell'Unità e della GATE. 
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Lo scienziato francese è sceso per 152 metri 

Signor Piccarci, ha visto 
la città sommersa? 
«Per oggi solo acqua» 

È durata sei ore la prima immersione - «Fino a 130 metri l’acqua è 
limpidissima» - La spedizione durerà più di un mese - Molti i misteri 


II 'Forel » è un affare bianco 
a strisce arancione lungo sette 
metri ed alio due. Pochi privi- 
legiati lo hanno visto riaffio¬ 
rare intorno alle 16 di ieri dal¬ 
le acque del lago di Bracciano. 
E dalla cup oletta di vetro è sal¬ 
tato fuori, con una tuta bianca 
candida, lo scienziato francese 
Jacques Piccard, figlio d’arte, 
inventore di quel piccolo som¬ 
mergibile che da ieri ha co¬ 
minciato a tuffarsi nel lago al¬ 
la ricerca di sassi, pesci, aerei e 
città sommerse. È un omone 
alto due metri, gentile e sorri¬ 
dente. I cromstt se lo sono con¬ 
teso appena uscito dal 'Forel*. 
•Che cosa ha visto? C’erano 
pesci? Ha trovato la città mi¬ 
steriosa ?». Piccard, in perfetto 
italiano, ha scosso la testa e al¬ 


largato le braccia: «Mi dispia¬ 
ce, per oggi abbiamo visto solo 
acqua. Un’acqua limpidissima ; 
fino a 130 metri, poi s’è fatto 
tutto nero, non,riuscivamo a 
guardare più in là di un me¬ 
tro». A quale profondità siete 
arrivati? «Una prima volta a 
150 metri, poi a 152». Ma il 
punto più profondo è a 165 
metri..., incalzano i più pigno¬ 
li. 

«Sarà, ma poi sapete che i 
rilievi sono stati fatti cento ' 
anni fa, con strumenti menoj 
perfezionati. Comunque ve¬ 
dremo». E quando comtncerete 
a cercare qualcosa di più inte¬ 
ressante dell’acqua?, doman¬ 
da un altro. *Per noi è interes¬ 
sante tutto. Nel nostro "Forel" 
possono entrare tre persone, e 


lettere al cronista 


Cara Unità, 

sono un invalido civile, e 
voglio esporre un grave pro¬ 
blema che mi riguarda, ma 
interessa tutta la categoria. 

Mi sono rivolto (come ogni 
anno) alla officina ortopedi¬ 
ca che mi corrisponde le 
scarpe ortopediche, (dopo 
lunga ed estenuante trafila 
tra SAUB - USL - Ospedale 
per l'autorizzazione di rito) 
ma con grande sorpresa mi 
sono state richieste L. 
350.000 per il rilascio delle 
medesime. Alla mia richie¬ 
sta di spiegazione, mi è stato 
risposto che essendo la Re¬ 
gione Lazio insolvente verso 
le officine ortopediche da 
vari mesi (2 anni?) e non po¬ 
tendo più le officine sostene¬ 
re gli oneri delle spese, devo 
pagare di tasca mia le scarpe. 

Credendo che mi si voles¬ 
se raggirare, mi sono rivolto 
presso altre officine, ma la 
risposta è stata la stessa. Uhi- " 
ca possibilità mi è stata of¬ 
ferta dall’Officina Ortopedi¬ 
ca Centro Meridione che mi 


350.000 lire 
da sborsare per 
colpa della Regione 

ha gentilmente proposto una 
dilazione di pagamento in 
4-5 rate! 

Ora, essendo un impiegato 
statale con modesto stipen¬ 
dio, non posso assolutamente 
pagare questa cifra, ed aven¬ 
do le scarpe rotte non so co¬ 
me fare. Le scarpe e il tutore 
sono vitali per me, e senza di 
loro non posso camminare. 

Ho saputo che le altre Re¬ 
gioni italiane non sono in 
questa situazione, come mai? 
Forse mi devo trasferire in 
BASILICATA per ottenere 
quello che mi spetta? 

Ora, invece di tagliare i 
fondi della Sanità, non si po¬ 
trebbero evitare sprechi co¬ 
me: spesa invio certificati di 
votazione per referendum 
popolare sulle liquidazioni? 
Si è parlato di 45 Miliardi. 

Gino Raimo 




Berlinguer al festival di Casalbertone 


Immancabile, come da dieci anni a questa 
parte, il festival di Casalbertone è stato per 
quattro giorni un momento importante per tut¬ 
to il quartiere. Affollati sono stati i dibattiti 
sulla crisi al Comune, sulle iniziative per la pa¬ 
ce. Questa volta a salutare i compagni che con 


impegno ed entusiamo costruiscono e organiz¬ 
zano la festa è venuto anche Enrico Berlinguer, 
e sì è fermato tra la gente che affollava gli stand 
per una mezzoretta, prima dì andarsene è salito 
sul palco a rivolgere un saluto, poi ha voluto 
visitare anche il centro anziani del quartiere. 



ALISCAFI 


TARIFFE 


Anzio/ Ponza 

13.000 

Ponza/Ischia 

13.000 

Anzio/Ischia 

24.000 


ORARIO 1982 I — 

ANZIO - PONZA - ISCHIA 


SHAV Spa 
VETOR Srl 


•ti ZI Mania ti 3* Gtaf* 

Partenze da Anzio 
Partenze da Ponza 
0 Solo Sabato e Domcnca 


ANZIO/PONZA 

Escine R Baiarti MI'al 31 


06.05 11.40Q 

09,40 15.300 


M V ti 31 Legna > SlenuHers 

Partenze da Anzio 08.05 08.30* 11.4714.00” 1 
Partenze da Ponza 09.40 15,30* 1830* 19,00 

* 9 effettua i Lunedi • Mercoledì -.Sabato • Domenica 

* Si effettua a Sabato e Domenica 
”9 effettua scio a Venerdì 


M V ti 31 A*atia • W a tatito r » 

Partenze da Anzio 06.05 0830* 11.40 17.15 

Partenze da Ponza 09.40 1530 1630* 19.00 

* Esduso Martedi e Cavedi 

M V ti 13 Stintiti Estim Botarti rtti 16-1 ti 2M 

Partenze da Ando 06,05 11.40* 16,30 08.05 16,00 
PartenzedaPonza 9.40 15,00* 13,00 09.40 17,30 

* Solo Sabato e Domenica 

Durala dei percorso: 70 minuti 


Lun 

M». 

Sab 

Dom- Ven 

Anzio p. 830 14.00 
Ponza a. 9.40 15.10 
p. 9.55 15.30 
Ischia a. 11.15 1630 


ANZIO/PONZA / ISCHIA 
(Capri - Napoli - Eolia - Ustica - Palermo) 

11* ti 31 lifto M V ti 31 «testi 

Estiete Badarti • Giovarti 


Oli l'tiSUifM 

Lun 

Mer. 

Sab. 

Dom. Ven 

3 bete p. 16.40 1730 

0 Ponza a. 18,00 i 

10 p. 18,30 ♦ 

50 - Anzio a. 19,40 19,40 


Anzio p. 830 
Ponza a. 9.40 

Ponza p. 9,55 

beta a. 11,15 


betna p. 16.40 
Ponza a. 18,00 

Ponza p. 1830 

Anzio a. 19.40 


LE PRENOTAZIONI SONO VAUOE FINO A 15 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 

Le Società » riserve di modificar# m parte o totalmente i presemi orari per motivi di traffico o di forze magpore anche 
senza preavviso alcuno. 

INFORMAZIONI 
BIGLIETTERIA 
PRENOTAZIONI nrTTTI 


YIAGGIeTURISMO s.r.1. 

Ito 00042 ANZIO (ITA 171 
Ito - Via Porto Innoctnaiano, 18 

V Amia Tel. («) *845063-Ort 19138 * Tx «130*8 

Pomo Tel. (*771) 8*078 
Ischi* Tei. (0*1) 991215-*91187 Tl 71*384 


ROMA-REGIONE 


l’Unità PAG. 9 


e teatri 


Maccarése 


ESEDRA i L. 2000 

California Dotte con P. Falk • Drammatico (VM 14) 


Arene 


VI SEGNALIAMO 


. .j; , CINEMA * 

; r 

«Effi Brieste (/Mcyone) 

«Guardato a vista» (Archimede) 

«Easy Rideva (Embassy) 

«2001 Odissee nello spezio* (Empire, 
Reale) 

«Hair» (Barberini, Sisto) 


«1 predatori dell'arce perdutas (Capranica) 
«S.O.B.» (Quirinetta) 

«Arancia maccanicas (Rivoli) 

«Assassinio di un allibratore cinese» (Le 
Ginestre) 

«Rassegna di Massenzio» (Circo Massimo 
s Rialto) 

«La donna dai tenente francese» (Esperia) 


con noi scendono geologi e al¬ 
tri ricercatori, interessati a co¬ 
noscere il fondo del lago, le sue 
stesse origini...». Perché, non è 
appurato che si tratta di un 
lago vulcanico? «Io non so be¬ 
ne, ma pare che il cratere pos¬ 
sa riservare qualche sorpre¬ 
sa». 

Insomma, i segreti di questo 
lago sembrano non finire mai. 
Dal canto suo, l’Azienda auto¬ 
noma di cura e soggiorno si dà 
un gran daffare per pubbliciz¬ 
zare al massimo questa spedi¬ 
zione scientifica di Piccard. E 
non ha tutti i torti. L’interesse 
intorno alle discese subacquee 
del « Forel» sta facendo affluire 
molti curiosi. Per il momento 
però solo in pochi possono go¬ 
dersi lo spettacolo del tmostri- 
ciattolo» che affiora dalle ac¬ 
que. Le immersioni infatti av¬ 
vengono di fronte all’aeropor¬ 
to di Vigna di Valle, e possono 
entrare soltanto gli autorizza¬ 
ti ed i giornalisti. È uno scalo 
aereo per modo di dire. Perché 
i velivoti parcheggiati negli 
hangar non si alzerebbero in 
volo nemmeno per scommes¬ 
sa. Si tratta infatti di aerei 
« storici », della prima e seconda 
guerra mondiale. A giorni sta¬ 
biliti chi vuole può vederli, 
perché quello di Vigna di Valle 
è un vero e proprio museo, con 
gli orari e le guide. 

Sono gli stessi tecnici dell’ 
aeronautica militare a fornire 
a Piccard l’assistenza tecnica. 
Il sommergibile s’immerge 
due giorni sì e due no. Nelle 
ore di riposo un’apparecchia¬ 
tura ricarica le batterie, e Pic¬ 
card si gode il relax del lago in 
un albergo tenuto accurata¬ 
mente segreto. *Sul lawro so¬ 
no disponibilissimo —, precisa 
lo scienziato — ma la mia pri¬ 
vacy è sacra ». L’ultima do¬ 
manda a Piccard riguarda ov¬ 
viamente questa leggendaria 
città di Sabazia. *Spera di tro¬ 
varla?». «Mòn so nemmeno se 
esiste. Magari *. È un altro dei 
misteri che serviranno a prò-, 
pagandare il lago. C’è anche , 
qualche chilometro più avanti, 
sotto a Trevignano, un gruppo 
di ricercatori che studia un 
villaggio risalente all’età del 
bromo, tutto su palafitte. E 
proprio un lago miniera. 

r. bu. 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Giatucolo) 

Alle 21.30. La Coop La Plautina presonta Sergio Am¬ 
mirata nel giallo comico II disastroso delitto dal 
signor Titi di Alee Coppe!, con P. Parisi, M. Bonini 
Olas. I. Bonn. F. Madonna, L. Guzzardi, M. Di Franco. 
M. Ramon. Regia di Enzo De Castro. 

CENTRO MARIO APOLLONIO 

(Via dei Giubbonari, 98) 

Giovedì alle 21. Presso il Padiglione Borghese (Villa 
Borghese) «Festival della Scrittura Teatrale»: Clelia di 
Mario Canale a Victor Cavallo, con A.R. Moro. V. 
Cavallo. C. Monm. 

COMUNE Ol MONTEROTONDO 

Alla 19. In piazza Duomo il Gruppo Spagnolo «La 
Tartana» presenta: Tempisndo L'Aere parata di 
strada con trampoli, maschere e musica. 

GIARDINO DEGLI ARANCI 

(Via Santa Sabina - Avemmo) 

Alle 21.30. Miles di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini, 
E. Guarinl, L Gatti. M. Gatti, R. Cortesi. 

I CONCERTI DEL CAMPIDOGLIO 

Domani alle 21.30. Concerto del*Orche «tra de 
Cernere di Senta Cecilie. In programma musiche dt 
Mozart e Haydn. Cornisti: Salvatore Accordi e Arcan¬ 
gelo Losavio. Biglietti in vendita al botteghino di via 
Vittoria dalle 9 alle 13.30: el botteghino del Campido¬ 
glio la sera del concerto dalle 19.30 in poi. 

ISOLA TIBERINA 

(Tel. 6548775) 

Venerdì alle 1B per «Roma Musica 1982»: La Coop. 
«Il Campo» presenta Una volta c'era: alle 21.30 
Jazz' Quartetto di Nino De Rose. 

MASSENZIO '82 AL CIRCO MASSIMO 
«M» come «Monkey Business». Ade 21: Stati di affu- 
cinaziona. Il pianeta dalla scimmie, Tarzsn l'uo¬ 
mo scimmia. La guerra del fuoco. CINEMA 
RIALTO: Un milione di anni fa. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domani alle 21. Alle Terme dt Carecalla (rappr. 13). 
«Prima» del balletto Giulietta a Romeo dì S. Prokofiev. 
Coreografìa (fi Jurij Grigorovic. direttore d'orchestra Al- 
gis Zurajtis. scene e costumi (fi Simon Vìrsaladze. Inter¬ 
preti principali: N. Bessmartnova, A. Bogatyrfiv. A. Ve- 
trov, M. Crvin. M. Gabovic, A. Balieva, Orchestra del 
Teatro dell'Opera. Corpo di bello del Teatro Bolscioi. 
Giovedì replica. 

TEATRO Of VERZURA Ol VILLA CEUMONTAMA 

(Via delle Navicella) 

Mie 21.30. Il Complesso Romeno del Balletto (Sretto da 
Marcella Otmelli presenta: Le creatura di Prometto, 
di S. Viganò. Musica di L Van Beethoven. Con F. Mi- 
chsux. J. Bosioc. V. Baraian. S. Marion, J. Rine Prenota¬ 
zioni e vendita: Agenzia Tartaglia (piazza (fi Spagna); 
Primula Viaggi (via dei Cestivi); Botteghino teatro, tei. 
732945. 


Prosa e Rivista 


ACC AD. NAZ. ARTE DRAMMATICA SILVIO D’AMf- 

CO • * -* » * 

Lungotevere Melimi, 10) ' 

Giovedì alle 21.30. Presso d Cortile Liceo Visconti (piaz¬ 
za Collegio Romano. 4); H teatrino detto moravigito, 
tre intermezzi di Cervantes. Regia di Lorenzo Salve ti. 
Ingresso libero. * 

attività pouv. teatro m Trastevere 

Alle 21. Spettacolo prova: Richard Haisma from San 
Francisco and New York in Solo dance conc e rt. Quat¬ 
tro movimenti. M a t eria , Diversioni in ma zzo al 
* c a v a lo. Dama, Tomi in co gni ta . Mappa di Credo. 

' Ingresso riservato ai soci „ 

DEL PRADO 
(Vìa Sora, 28) 

Si effettuano audizioni ad attori ed attrici. Per informazio¬ 
ni tei. 5421933. 

Villa albani 

Via Aldobrandm, 32 - Anzio 

Alle 21.30. «1* Festival Fanciulla d*Anzio 1982». «I 
commedianti rtakam presentano: Od I nnamor a t i (fi Car¬ 
lo Goldoni. Regia (fi Antonio Pierfederici. Per informazioni 
ed abbonamenti tei 9847640- 


Sperimentali 


GRAUCO CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Nei mesi di luglio e agosto dai mari ed al venerdì ore 
18.30-19.30 funziona la BMteteca C*colante speriate* 
zata nei settori Cinema (per adulti) e Cartoon* (per rsgaz- 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L 4000 

Intor co p to r con M. Gibson - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago (fi Lesma. 39 - Tel. 8380930) U 3500 
Effi Brtost con H. SchyguBa • Drammatico 
(17-22.30) 

ambasciatori sexy movk 

(Via MomebeOo, 101 - Tei 4741570) L. 3000 

VogBoee di sasso 

* (10-22.30) 

ARtSTON 

(Via Cicerone. 19 • Tel. 363230) L. 4000 

Tutto quoto che svisato voto» aspiri sul moto 

con W. ABen - Sa unto (VM 18) 

(17-22.30) 

ARISTON N. 2 

(O Cotenna - T. 6793267) L. 4000 

AnMtol h o us e con J. Beiushi • Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolsna. 745 - Tet. 7610656) - L. 3000 
Squadra a nt i maf i a con Tomas M&an - Comico 
(17-22.30) 

AURUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tei. 655455) L 3000 
Lou to u con I. Huppert • Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 


(Piazza (Ma BaMuna. 52 - Tei. 347592) L. 3500 

O c ea n o - Avventuroso 

(17-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Bubenra. 52 - Tel. 4751707) ' L 4000 
Hair (fi M. Formar - Musicale 
(17-22 30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 - Tel.6792465) L 4000 
I predatori detoarca p e r du ta con H. Fard • Avventuro¬ 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRAmCHCTTA 

(Piazza Montecitorio, 125 - TeL 6796957) 

L. 4000 

M otel con I. Covata Drammatico 
(17.15-22.30) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola (fi Rienzo. 90 • Tel. 3605*4) 

L 4000 


PARCO DEI DAINI 

(Via deli’Uccelhera (Villa Borghese) 

Giovedì e venerdì alle 21.15. Lo Santo Russia. Con¬ 
certi dell'Orchestra Sinfonica della Rai. Musiche dt P. J. 
Ciatkovski. Direttore Moshe Atzomon. Ingresso L. 
4000. 

TEATRO DELLE FONTANE - FRASCATI 

Domani alle 21. Il Teatro Club Rigorista presenta: 
Spettri di Henric Ibsen, con M. Valdemarin, G. Marti¬ 
nelli. L. Fino, M. Bertocetti, N. Ssnchini. Regia di Nivio 
Sanchmt. t 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 

Tel. 5650283) 

Domani alle 21.30. La scuota dalla mogli di Moliè¬ 
re. Musiche di Giovanna Marini, con Ernesto Calindri e 
Alfredo Bianchini. Produzione Teatro Moderno s.r.l. 
VILLA ADA 

Alle 21. Alla ricerca daff'innamoramanto perdu¬ 
to con Peppino Gagliardi. 

VILLA ALDOBRANDINI 

(Via del Mazzerino) 

Alle 21. Anita Durante. Leila Ducei, Enzo Lfcerti pre¬ 
sentano la Comp. Stabile del Teatro di Roma «Checco 
Durante» in La buffa hi*toria da Meo Patacca di 
Enzo Liberti. Musiche di Lidia Raimondi. Informazioni 
tei. 6781663. 

VILLA CARPEGNA - CUPOLA GEODETICA 

(P.za di Villa Carpegna) 

Estate ragazzi 1982 - Rassegna «Viaggi e valigie». 
Alle IO. La Coop. Rasgamela in Alchimia di un viag¬ 
gio; alle 15.30 Totò ts Moki; alle 21 II grande 
cielo. 

VILLA LAZZARONI 

(Via Appo Nuova, 522) 

Alle IO. Nell'ambito della Rassegna «Moridotagazzi 
‘82»: Il piccolo principe de «Le Lanterna Magica». 
XIV FESTIVAL INTERNAI ORCHESTRE 
GIOVANILI E ARTI DELLO SPETTACOLO 
Sabato alle 21.30. «Cerimonia inaugurale a piazza del 
Campidoglio». Partecipano esponenti del Comune di 
Roma. I.Y.F. ed A.I.M. Per informazioni t> prenotazioni 
tei. 384832/389101. 


Sasso matto con G. Giannini - Satirico (VM 14) 
(17.30-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo, 74 - Tet. 380188) 

L. 4000 

Amici miai P. Noirot - Satirico (VM 14) 

(17.30-22.30) 

CMBASSY '* 

(Via .Stoppane 7 - Tei. 870245) ir L. 4000 

Eaey Ridar con D. Hopper - Drammatico (VM 18) 
(17.45-22.30) ' 1 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
2001 odissea nello epazio con K. Dullee - Avventuro¬ 
so . 

(17-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lucina41-Tei. 6797666) L. 4000 

L'amico sconosciuto con E. GoukJ - Giano 
(17-22.30) 

EUR CINE - 

(Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) L 4000 

Alton con S. Weaver. Drammatico 
(17.45-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia, 107 - Tel. 865736) ' ' L. 4000 

< 1997 fuga da New York con L. Van Cleef - Avventuro¬ 
so ■ - 

(17-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L- 3500 

Ricomincio «la tra con M. Troiai - Comico 
(17-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44;- Tel.;460285) 

L. 3500 - 

Orinoco prigioniere dal sasso 
(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica, 44 Tel. 460285) L 3500 

Calda labbra 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 
b rtarcapi or con M. Gibson - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Te). 7596568) L 4000 
Par vivere magio diverti l o» ! con noi con R. Pozzet¬ 
to - Comico 
(17-22.30) 

QURWAUE 

(Via Nazionale • Tet. 462653) L. 4000 

' Cui do sac con D. Pteasenca - Satirico (VM 14) 
(17.30-22.30) 

QUNUNHTA 

(Via M. Min ghetti. 4 - TeL 6790012) 

S.O.B. Son of Brtch con W. Hctden • Satirico 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 • Tel. 464103) L 3000 
Un m er co l e dì da leon i con J.M. Vincent - Drammatico 
(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnino 7 - Tei. 5810234) L. 3500 

2001 o rttot a a naBo spazio con K. DuSes - Avventuro¬ 
so 

(17-22.30) 

RIVOLI 

Arancia meccanica con M. McOowel - Drammatico 
(VM 18) 

(17.30-22.30) 

ROUGEETNORI 

(Via Satana. 31 - TeL 864305) L. 4000 

Par «rivara megBo dtoe r dssvf cen nei con R. Pozzet¬ 
to - Comico 
(17-22.30) 

ROYAL 

(Via E. FSberto, 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Squadra a n ti maf ia con T. MCan - Corneo 
• (17-22.30) 


(Via Vittimale - Tel. 485496) - ■ L. 4000 

R bian c o, B piato, H nero con G. Gamma - Avventuro¬ 
so 

(17.30-22.30) 


(Via A . De Preti* - TeL 462390) l_ 3600 

(16 30-^2*30)*""" 

UMVERSAL 

(Via Ban. 18 • TeL 856030) L. 4000 

t qu a d re an omalia con T. MCan • Corneo 
(17-22.30) 


Visioni successive 


(Borgate AcCa - TeL 6050049) 
Firn solo per editi 

AQUILA 

(Vie L'Aquila. 74 • T. 7594951) 


L. 1000 


L 2000 


L. 2500 


L. 1*00 


(Via Rboty. 24 • Tel. 3195*67) L. 3500 

C e rea p ref a n da con G. jujold - Pr a mmati co 


AVORIO EROT1C MOVK 

(V>* Macerate. 10 • TeL 7553527) 
Firn solo per adulti 

BRISTOL 

(Vis Tuttofane. 950 > TeL 7*15424) 

Creltoo 2000 

BROAOWAY 

(Vie dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) 


L. 1000 


- T. 5562344) 


L. 2000 


L. 1500 


L. 1500 


DIAMANTE 

(Va Prenostma. 230 • Tel. 295606) L. 2000 

R poetino suona tempre due volta con J. Ntcholson 
* Drammatico (VM 14) 

ELDORADO . • 

(Viale dell'Esercito, 38 • TeL 5010852) L. 1000 , 

Seseofobie 

ESPERIA 

(Piazza Sonnino, 37 • Tel. 582884) L. 2500 
Le donna dal tonante francese con Meryl Streep - 
Sentimentale 

ETRURIA 

(Via Cassia, 1672 • Tel. 6991078) L. 2600 
Film solo per adulti 

MADI80N 

(Via G. Chiabrera, 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
Bianco, rosso a verdona di e con C. Verdone - Comico 

MERCURY 

(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Orgasmo esotico 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2600 

La cruna dall'ago con D. Sutherland - Giallo 
(21.05-23.35) 

MISSOURI 

(Via Bombelli 24 • T. 5562344) L 2000 

Saxy Hardcore 
MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino, 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

Confessioni di un maniaco sessuale 
ODEON 

(Piazza della Repubblica • Tel. 464760) L. 1500 
F:lm solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via a Romano, 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Una calibro 20 per lo specialista con J. Bridges - 
Avventuroso (VM 14) 

PASQUINO . 

Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Orto ftew over thè cuckoo's neat (Qualcuno volò sul 
nido del cuculo) con J. Nicholson • Drammatico (VM 14) 
(17-22) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Sana Rubra. 12-13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 ' 

Film solo per adulti 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Un milione di anni fa con R. Wetch • Avventuroso 

8PLENDID 

(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 

Squadra specola supersexy 
ULISSE 

(Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

La cerimonia dei sensi con F. Pugi - Drammatico (VM 
18) 

VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L 2500 

Le evadasi lo vogliono cosi e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casaipalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei Paikmini - Tel. 5603186) L. 3500 

' Poliziotto a New York con E. Fenech - Avventuroso 
(18-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casaipalocco - Tel. 6093638) L. 3500 

Aaaasainlo di un allibratore cinese con B. Garzara - 
Drammatico (VM 18) 

(17.30-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) L. 3500 

Hair di M. Forman - Musicale 

(17-22.30) 

SUPERGA 
, _ (Via dalla Marina) 

« Ricomincio da tra con M. Troiai. Comico 
(16.30-22.30) , - 


FELIX (Monteverde) 

I fichltsimì con D. Abatantuono • Comico 

MARE (Ostie) 

Torino néra con D. Santoro * Drammatico 

NUOVO N 

La atenaata con P. Newman • Satirico 


l. 2500 Cineclub 


FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tossera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 

«Nuovo cinema tedesco: I capolavori» 

(STUDIO 1): Allo 18.30-20.30-22.30 La marchesa 
Von... con E. Clover - Drammatico 
(STUDIO 2): Allo 18.30-20.30-22.30 Botwieser (fi 
R.W. Fassbinder. 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE 

(Via Archimedo. 


71 - Tel. 875567) 


L. 4000 


Tel. 6910136» 


L. 2500 


L. 2500 


Guardato a vista con M. Serxault • Giallo 

ASTRA 

(Viale Jonio. 105 - Tel. 8176258) L. 2000 

I cannoni di Navanona con G. Pack • Avventuroso 
DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
Profezia con T. Shire - Drammatico (VM 14) 

MIGNON 

(Via Viterbo, 11 - Tet. 869493) L. 1500 

Sogni d'oro con N. Moretti > Satirico 

Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutto le sere alle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

NAIMA PUB 
(Via dei Leutari, 34) 

Tutto te sere dalle 19 Jazz nel centro di Roma. 
PSICOSCENARIO 
(Vìa Rodolfo Ravd. 61) 

Encounter e reintegrazione primaria per la scoperte dei 
ruoli che agite. Attori: voi e lo staff NF Training. Prenota- 
zioni tei. 5402291. 

SELARUM 

(Via dei Fienaroti. 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere dalle 18 Concert) In giardino • Dista- 
I vere- Ingresso libero. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Va San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi e collante. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
' Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliardo. 
YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione, 41) 

Domani alle 22. Canzoni di ieri e di oggi con H cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte (e domeniche Con¬ 
certo rock. 

PARADISE 

(Via Mano de' Fiori, 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «On thè Speedway Batlet» in Mo- 
mento magico. Alle 2. Champagne • calze di seta. 

Attività per ragazzi _ - 

COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE 

. (Via Carlo Della Rocca, 11) . 

Alte 15. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. 


wosrammi delle tv locali 


V1DEOUNO 

Ore 11.30 Film, «La città è salva»; 
13 Cartoni animati; 13.30 Tele¬ 
film, «Angoscia»; 14 Telegiornale; 

14.30 Telefilm, «Outsider»; 15.30 
, Cartoni; 18.30 Telegiornale; 18.40 

Film. aTatort»; 20.30 Telefilm, 
«Angoscia»; 21 Telegiornale; 

21.30 FHm, «Italiani, brave gente»; 
23.1B Telefilm, «Outsider»; 00.10 
Telefilm. «Padre e figlio investiga¬ 
tori assodati». 

CANALE 5 

Ore 8.50 Cartoni animati; 9.50 Te¬ 
lefilm, «Maude»; 10.15 Aspettan¬ 
do H domani; 10.40 Sentieri; 11.30 
Docters; 11.55 Rubriche; 12.10 
Telefilm, «Phyffis»; 12.40 Cartoni 
animati; 13.40 Aspettando il do¬ 
mani; 14 Film. «Poveri milionari»; 
17 Cartoni animati; 18.30 Pop 
corri; 19 Telefilm, «Seerch»; 20 A- 
spettendo il domani; 20.30 Tele¬ 
foni. «Dallas»; 21.30 Film. «L'uda- 
ce colpo dei soliti ignoti»; 23.20 
Box»; 00-20 Film, «L'erede di Al 
Capone»; Telefilm, «Hewei squa¬ 
dra cinque zero». 

RT1 LA UOMO TV 

Ore 8.10 Cartoni; IO Scenegtoto, 
«Menon Lescaut»; 10.30 Telefilm, 
«La nuova terra»; 11.40 Film, «Le 
sorelle Materassi»; 13 Telefilm. 
«Kazktafci»; 14 Telefilm, eOandn* 
Deya»; 15 Film. «Requiem per un 
commissario di polizia»; 16.35 Ru¬ 
brica; 17 Cartoni; 18.40 Te l e film . 
«Dencin'Deys»; 19.20 Telefilm, «N 
soffio dei diavolo»; 20 Telefilm. 
«The Jefferson*»; 20.30 Telefilm, 
«rQwiney»; 21.30 FHm. cSybìt»; 

23.20 Telefilm, «La nuova terra»; 
00.10 FHm, «Storia di una donna»; 
1.50 Telefilm, «La nuore terra»; 

2.20 FHm. 

QUINTA RETE 

Ora 8.30 Cartoni; 8.50 Tefetom. el 
Zsn b or g »; 9.15 Cartoni; 9.40 Tele¬ 
film» «Ispettore Biuey»; 10.30 
FHm. «Bianchi cavato d'egosto»; 12 
TetofBm. «Giorno per giorno»; 

12.30 Cartoni animati; 14.05 Tele¬ 
film. «La dorma bionica»; 16 Jerry 
Lewis show; 15.55 TetofHm, «Vita 
da strega»; 18.20 Cartoni animati; 
19 Wroo m; 19.30 Cartoni; 20.30 
TetofHm . «Vita de strega»; 21 FHm, 
«Cerca di capirmi»; 22.45145 def- 
rEstato: dela Bussola Domani (2* 
aerato); 23.48 FHm. el posseduti». 

TVR VOXSON 

Or» 9 T etofHm. «Love Boat»; 10 Te¬ 
lefilm. «Doris Day»; 10.30 FHm, 
■B uona fermo» "maggiore’' Bra- 
dbury»; 12 TetofHm, «K i ng st o n »; 
13 Cartoni; 13.30 Telefilm, «Love 
Boat»; 14.30 FHm, «Un certo gtor¬ 
no»; 16 Cartoni; 18.35 TetofHm. 
«The CaBaboistsu»; 19.30 Carto¬ 
ni; 20 TetofHm. «Meri • Je n ny»; 

20.30 TetofHm. sEHery Green»; 

21.30 FHm. eftoy Ma ste r n re W s i 
lab i » » ; 23 TstofRm. «Doris Oaya: 

23.30 Firn. «AHsgri prigtontorie; 1 


more»; 12.30 Rubrica; 13 La fiera 
del bianco; 13.30 Documentario; 
14.30 Film, eA.D.3, operazione 
squalo bianco»; 16.30 Cartoni ani¬ 
mati; 17 Telefilm; 17.30 Film. «La 
betta gli* di Port Arthur»; 19 Tele¬ 
giornale; 20 Motori non stop; 21 
Film, «I cadetti delia IH brigata»; 23 
Documentario. 

PTS 

Ore 18.45 Cartoon*; 19 News; 
*9.15 Telefilm, «One day et a ri¬ 
me»; 19.45 Cartoons; 20 Docu- 
mentary; 20.30 Film; 22 Telefilm, 
«Cowboy in Africa». 


S.P.Q.R. 


Ore 18.30 Compravendite; 19 Ru¬ 
brica; 20 Compravendita; 20.30 
FHm, «il mostro dalla California»; 
22 Rubrica; 22.30 Film. _ 

T.R.E. 

Cre 13.30 Telefilm. «George»; 14 
Film, «Tatort - Doppio processo»; 

15.30 Telefilm, «Il museo del cri¬ 
mine»; 16.30 Cartoni animati; 

19.30 Roder; 20 Telefilm, «Oron 
Welles»; 20.30 Telefilm. «Scac c o 
matto»; 21.20 Film, 


Comune di Roma - Ass. Cultura - ARCI di Roma - Radioblu 

CASTEL SANT'ANGELO 82 

Solo 100.000 biglietti a (Esposizione per il concerto a Roma di 

JACKSON BROWNE 

SABATO 31 LUGLIO ore 21;30 

INGRESSO L 9.000 

Prevendite: Orbis, ARCI, Rsdioblu, ed altre prevendite 
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COOPERATIVA 


TIA 


00159 ROMA - VIA TIBURTINA, 713 
TEL. 435.354/4.382.235/434.060 


lASdUI 


GBR 


Ore 12.1* Sale smaga; 13 .30 Te¬ 
tofHm. « G ar ri tot i ** C o mm enda » ; 

14.30 Sale sta mpa; 15 FHm; 14.30 
FHm; 19 T tto fi kn. «Lucy s»Haflr Ìa; 

19.30 Cartoni animal i ; 1* * cana g 
■iato, al mtoarebto»; 20 C er i an i; 

20.30 tato stampe; 21.30 Tato- 
firn. «Lucy e fi atorto; 22 FHm; 
23.38 tato stt mpa.23.t0 FHm. 


TELETEVERE 


dia; 10 Tt l s film ; 10.30 Cartoni •• 
nknati; 11 FHm. sCerambeto d'a- 


TUTTE LE CURE - SAUNA 
Tel. (0774) 529.012 


A soli 20 km da Roma 
sulla VIA TIBURTINA 


LE PIU'GRANDI 
PISCINE DEL MONDO 

, * , • - ... i 

Acqua sulfurea a 23° C. 
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Il team di Mar anello sceglie una tattica difensivistica: l’interpreta Pironi 

* - i ' % , « 

Una Ferrari «catehacciara» 
per trionfare nel mondiale 
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Ora c’è chi 
rimpiange 
il coraggio 
di Villeneuve 
Alla Renault 
una dura 
polemica 
fra Prost 
e Arnoux 


O A sinistra: ARNOUX se la 
ride. A destra: la Ferrari di 
PIRONI 
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Sembrava un mondiale a misura di 
Prost. Invece Didier Pironi sta avvici¬ 
nandosi al successo finale con la politi¬ 
ca dei «piccoli passi»: due soli acuti, ma 
tanti proficui piazzamenti. Non c’è da 
stupirsi, sostengono alcuni esperti, 
perché anche Lauda e Schekter si sono 
comportati allo stesso modo. È vero, 
ribattono altri, però allora la Ferrari 
non era la vettura più competitiva. L’ - 
attuale invece sì. 

Se c’è permesso prendere a prestito 
vocaboli del gergo calcistico, si può par¬ 
lare di «catenaccio» del team di Mara- 
nello. Là davanti c’è Pironi che sfrutta 
il contropiede e gli errori degli avversa¬ 
ri, in difesa si erge lo stopper Tambay 
con il compito di bloccare i più perico¬ 
losi centravanti inglesi e francesi. , 
Mancandogli il fuoriclasse Villeneuve 
per il quale il pubblico di tutto il mon¬ 
do 9Ì spellava le mani, il «Drake», com¬ 
missario tecnico della «squadra rossa», 
ha scelto il gioco all’italiana. Ormai è a 
un passo dal conquistare la prima stel¬ 
la, il suo decimo scudetto. Ogni cosa 
fila per il verso giusto: la vettura, trai¬ 
nata da un motore indistruttibile, sem¬ 
bra al momento la più affidabile; i 


prossimi quattro circuiti (ne mancano 
cinque al termine del mondiale) sono 
favorevoli ai motori turbo; uno dei con¬ 
correnti più pericolosi, la Brahbam, è 
ormai fuori dal giro; l’altro, la Renault, 
è scosso da rivalità che stanno compro¬ 
mettendo fa corsa all’iride dei transal¬ 
pini. 

Eppure anche il team più conosciuto 
e più amato al mondo ha un appanna¬ 
mento di immagine. Paradossalmente 
la causa si chiama Pironi. Il pilota fran¬ 
cese piace sempre meno ai numerosi 
appassionati della Formula 1. Non ha 
lo stile e la personalità di un Villeneu¬ 
ve. Un particolare però di poco conto se 
la gente sapesse che su quel bolide cor¬ 
re un uomo che guida con gusto, con 
amore, col cuore. Anche il pubblico dei 
circuiti, che paga per vedere le corse, 
snobba chi scende in pista con il pallot¬ 
toliere. La riprova l’abbiamo avuta do¬ 
menica scorsa: a Le Castellet gli ap¬ 
plausi e le grida di incitamento erano 
per il ribelle Arnoux, per Lauda, per 
Giacomelli e Alboreto. 

E i ferraristi di vecchia fede? Gran 
parte ormai si sta convicendo che su 
quella Ferrari qualsiasi pilota dotato di 


una intelligenza media e di capacità di 
guida appena sufficienti potrebbe con¬ 
quistare il titolo mondiale. Che vi sia 
Pironi o un altro non farebbe alcuna 
differenza. Il francese, in verità, aveva 
già perso i favori dei «villeneuvisti» per 
la «carognata» di Imola ai danni del fa¬ 
moso idolo canadese. Ora parte della 
stampa italiana non gli risparmia criti¬ 
che severe. Il termine «ragionière» rife¬ 
rito a Pironi, che ricorre sempre più 
spesso negli articoli dei giornalisti ita¬ 
liani, la dice lunga sui duri giudizi ri¬ 
servati all’alfiere dei «turbo» italiani. 

La stampa francese invéce si è but¬ 
tata sui rancori scoppiati alla Renault 
tra Prost e Arnoux. Grande rilievo, è 
stato riservato alle dichiarazioni dei 
due protagonisti. Ecco alcuni titoli: 
«Tra me e Arnoux è tutto finito-; 
•Non sarà né la prima né l’ultima fi¬ 
guraccia di Prost, parola di Arnoux»; 
« Prost, la fine di un idolo»; •Arnoux ci 
piace sempre di più». 

Al di là degli slogan ad effetto, il 
■tradimento» del vincitore di Le Castel¬ 
let ai danni del beniamino della Regie 
ripropone l’antico adagio: può un pilo¬ 
ta essere sacrificato ai superiori ordini 
di scuderia? Un interrogativo che negli 


‘ anni 50 e 60 difficilmente veniva preso 
in considerazione. Per il semplice fatto 
che era il team-manager a dettare la 
strategia della corsa. Chi sgarrava ve¬ 
niva immediatamente licenziato. 

Oggi il potere non appartiene solo al 
proprietario di una scuderia. L’entrata 
degli sponsor, i soli che pagano, ha mo¬ 
dificato i rapporti di forza. I piloti de¬ 
vono fare i conti anche con i responsa¬ 
bili di una ditta, ad esempio, di detersi¬ 
vi, che ha permesso loro l’ingresso nel- 
l’olimfk) della Formula 1. Quindi .per 
un,dnver vincere un gran premio non 
significa solo entrare nella storia dell’ 
automobilismo, ma serve a ripagare 
con minuti di pubblicità gratuita da¬ 
vanti alle telecamere il proprio spon¬ 
sor. Non solo: tagliare per primo il tra¬ 
guardo significa essere «comprati» da 
uomini d’affari sempre più importanti 
e che possono aprire le porte dei team 
vincenti. 

, - Poiché questa è la realtà del «circo», 
non riusciamo a capire come alla Re- . 
nault abbiano creduto di fermare la 
carriera di Arnoux scrivendo frasi or-, 
mai senza senso su un cartello esposto 
ai lati della pista. 

Sergio Cuti 


Hinault, la Francia ti apprezzerà? 


Nostro servizio 
PARIGI — Ciao Parigi, ciao 
Hinault. Un altro «Tour» è fi¬ 
nito e ora il ciclismo pensa ai 
mondiali. Il più sereno, il più 
. tranquillo dei campioni è cer¬ 
tamente lui, Bernard Hinault. 
Anche se è stato fischiato, an¬ 
che se non è troppo amato. 
Nel salutarci, il bretone ci ha 
ripetuto: -Ho più amici in Ita¬ 
lia che in Francia...». 

I fischi erano quelli di Mor- 
zine, dopo il tappone dell’Alta 
Savoia. «Ci sono rimasto ma¬ 
le, evidentemente. Vorrei ve¬ 
dere quei tifosi sulla mia bici¬ 
cletta: sicuramente compren¬ 
derebbero il loro errore. Il 
mattino seguente è venuta a 
trovarmi in albergo una per¬ 
sona sui cinquant’anni. "Ber¬ 
nard, non te la prendere’’ — 
mi ha detto —; "se quella gen¬ 
te sapesse cosa significa di¬ 
sputare il Giro e il Tour nell’ 
arco di due mesi, l’impegno fi¬ 
sico e Io stato psicologico di 
chi vuol vincere entrambe le 
prove, ti avrebbe coperto di 
fiori”». 

Hinault sente la folla, av¬ 
verte il peso delle critiche, non 
è un uomo freddo come An- 
quetil che tirava diritto per la 
sua strada, che non dava im¬ 
portanza al comportamento 
del pubblico, tutto per Ray¬ 
mond Poulidor, come sapete, 
tutto — o almeno in gran par¬ 
te — per il perdente, per un 
corridore che forse un Tour 1’ 
avrebbe vinto se fosse stato 
più ragionevole, meno bollen¬ 
te, più calcolatore. Anquetil 
faceva indigestione di luma¬ 
che, beveva champagne, si la¬ 
sciava prendere dalle tenta¬ 
zioni della tavola, amava i di¬ 
vertimenti e sovente diceva: 
•Ogni tanto bisogna svagarsi 
anche a spese di qualche 


scónfittà». Hinault è severo 
. nei suoi riguardi. Hinault non 
sgarra. Hinault fissa un obiet¬ 
tivo e in novanta casi su cento 

10 ottiene. Nel 1978 Hinault 
ha vinto per la prima volta il 
Tour anticipando Zoetemelk 
di 3’56”, nel ’79 secondo suc¬ 
cesso con 13’37” sullo stesso 
Zoetemelk, nel 1981 Bernard 
lascia Van Impe a 14’34” e ieri 
l’altro il capitano della Re¬ 
nault ha ottenuto il quarto 
trionfo con 6’21” nei confronti 
di un Zoetemelk che a 36 anni 
è ancora capace di onorare la 
bandiera. 

' Dunque, quelli di Hinault 
non sono margini da poco. Te¬ 
nete presente che in tre circo¬ 
stanze Anquetil si è dovuto ac¬ 
contentare dei seguenti van¬ 
taggi: 4’59” su Joseph Plan- 
ckaert, 3’35” su Bahamontes, 
55" su Poulidor. E comunque 

11 signor Hinault non dram¬ 
matizza sulle pretese dei tifosi 
francesi. - Quel che più conta 
è l'accoppiata Giro-Tour. Ho 
realizzato una doppietta pre¬ 
stigiosa. Sono felice. Nel Giro, 
la Bianchi-Piaggia mi ha mes¬ 
so alla frusta e ho vinto due 
tappe in salita. Per il Tour mi 
auguro di incontrare avversa¬ 
ri più mordenti, più pericolosi 
nell’edizione del 1983: ciò po¬ 
trebbe sollecitarmi maggior¬ 
mente». 

Il mondiale, Bernard. Sol¬ 
tanto Merckx ha conquistato 
nella medesima stagione la 
maglia rosa, la maglia gialla e 
la maglia iridata. Era l’estate 
del ’74... 

•Il tracciato di Goodwood 
non fa per me. È liscio come 
un biliardo. Ti darò i favoriti. 
Sono due: Irlandese Kelly e il 
' vostro Saronni». 

Domani sera Hinault dispu¬ 
terà il primo dei quattordici 
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La curiosa vicenda 
di super campione 
che non riesce ad 
entrare nel cuore 
della sua gente 
Il precedente 
di Anquetil 
Ora la vittoria 
nel Tour riuscirà 
a cambiare le cose 
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Criterium post-Tour che gli 
frutteranno la bellezza di 84 
milioni di lire. Con tutta pro¬ 
babilità, Bernard arriverà sca¬ 
ricato al Campionato del mon¬ 
do e d’altronde quest’anno la 
sua parte l’ha fatta. Non di¬ 
mentichiamo che in qualsiasi 
frangente il Tour è una brutta 
bestia, ancora più brutta 
quando nelle gambe c’è la fati¬ 
ca del Giro. E se da noi ci sono 
giornate e giornate di tran 
tran, qui bisogna sempre apri¬ 
re gii occhi, bisogna sempre 
stare all’erta. In Italia resiste 
ancora la media di Nencini 
(37,488, Giro del ’57), qui Hi¬ 
nault s’è imposto con 37,458, 
un risultato poco distante dal 
primato (37,987) stabilito da 
Bernard nel Tour ’81. E poi in 
Francia il viaggio è molto più 
scomodo. Basta pensare alla 
caterva dei trasferimenti, ad¬ 
dirittura otto, due dei quali di 


650 chilometri. 

Il Tour distribuisce premi 
per oltre mezzo miliardo di li¬ 
re. E tante sono le riconoscen¬ 
ze. Maglia gialla a Hinault, 
maglia verde (classifica punti) 
a Kelly, maglia a pois (Gran 
premio della montagna) a Val- 
let, maglia bianca all’austra¬ 
liano Anderson (il migliore dei 
giovani), poi il Premio della 
squadra che vanta più punti 
(Raleigh) e che è più avanti in 
classifica (Coop-Mercier), il 
premio dei traguardi volanti 
(Kelly), il premio della com¬ 
battività (Clere), il premio per 
il corridore che maggiormente 
s’è distinto nelle cronometro 
(Hinault), il premio del «fair 
play» (Kuiper) e dell’amabili¬ 
tà (Gomez) ed altro ancora. 
Intendiamoci: il Tour ha pure 
dei difetti, ha la mania di voler 
essere a tutti i costi un gigan- 


• A Hinault è riuscita la gran¬ 
de accoppiata: Giro d’Italia e 
Tour de Franco 


te, ha l’obbligo di rinnovarsi. 
E infatti per l’anno prossimo 
Felix Levitan annuncia un 
Tour open, un Tour per dieci 
nazionali dilettantistiche e 
per altrettante - formazioni 
professionistiche. Andrà in 
porto questo progetto? Levi¬ 
tan non sarà costretto a far 
marcia indietro come Torri ani 
nel Giro ’81? Chi conosce bene 
Levitan sostiene che la deci¬ 
sione è presa e che sarà mante¬ 
nuta, che Hinault in linea di 
massima è d’accordo, che na¬ 
sceranno dei problemi, che 
qualcuno dovrà ' sacrificarsi, 
ma che per cambiare è neces¬ 
sario rompere il fronte dei 
conservatori. Signor Levitan: 
io sono stato' ripetutamente 
uno dei suoi fieri oppositori, 
ma stavolta lei è nel giusto. 
Perseveri. 

Gino Sala 


L’austriaco parla del campionato 

Schachnen «Non 
vedo chi possa 
frenare la corsa 
della Juventus 


» 


«Non ho mai detto — ha precisato l’attac¬ 
cante — di non voler giocare nel Cesena» 


Dal nostro corrispondente 

CESENA — Da ieri, con l’arri¬ 
vo di Walter Schachner, il Ce¬ 
sena è ai gran completo. L’au¬ 
striaco era l’unico assente, giu¬ 
stificato. Ha goduto di otto 
giorni in più di ferie, meritato 
■ premio dopo un mondiale per 
lui senz’altro positivo: due gol 
(contro Cile e Algeria nella 
prima fase) che comunque 
non sono bastati all’Austria 

{ >er accedere poi alle semifina- 
i. Schachner, in compagnia 
della moglie Connie e del fi¬ 
glio Walter junior, è arrivato a 
Cesena ieri mattina all’alba 
dopo un lungo viaggio in auto, 
proveniente da Vienna. Al ca¬ 
sello dell’autostrada viene im¬ 
mediatamente riconosciuto 
dagli addetti. Ci sono le prime 
feste, le prime strette di mano 
della stagione e gli viene mo¬ 
strata anche una sua foto pub¬ 
blicata su un quotidiano fresco 
di stampa. •Sempre così?» 
chiede l’austriaco. Quella foto 
per lui vuol dire molto. Forse, 
significa che a Cesena, nono¬ 
stante certe notizie rimbalzate 
dalla Spagna al tempo dei 
Mondiali, la gente lo accoglie- ' 
rà senza polemiche? Quésto è 
ancora da verificare, ma c’è da 
credere che i romagnoli non 
gli serberanno rancore e che 
al primo gol, tutto tornerà co¬ 
me prima. 

Ma Schachner ci tiene mol¬ 
to a precisare tutto. Siamo a 
casa sua, nel primo pomerig¬ 
gio di ieri. Accanto a noi la si- 

g nora che gioca col piccolo. 

topo i complimenti, scontati, 
il discorso scivola subito sul 
Cesena, su quello che ha di¬ 
chiarato in Spagna, ad una 


spiegazione sincera verso i ti¬ 
fosi. E Walter parte proprio da 
qui: « Guarda che quelle di¬ 
chiarazioni che mi hanno at¬ 
tribuito, io non le ho mai fatte. 
Non ho mai detto di non voler 
più tornare a giocare a Cese¬ 
na. È vero che avevo manife¬ 
stato l’intenzione di andare in 
un grosso club già da quest’ 
anno, ma solo se ci fossero sta¬ 
te le condizioni sia per il sotto- 
scritto, sia per il Cesena». 

Ma allora, insistiamo noi, 
tutte quelle polemiche «non 
mi va ai giocare ancora per la 
salvezza» oppure *a Cesena 
guadagno poco e comunque 
meno di altri stranieri in Ita¬ 
lia» ecc., sono solo frutto della 
fantasia dei giornalisti presen¬ 
ti in Spagna? 

«Ripeto che mi sarebbe pia¬ 
ciuto andare in una grossa 
squadra per poter giocare in 
campo europeo, però questo 
non voleva aire che non sarei 
più venuto a Cesena, tutti a- 
spiriamo ad un obiettivo più 
alto nella vita, ma questo cre¬ 
do non sia né un peccato, né 
presunzione*. 

Se ti avessero ceduto al To¬ 
rino, col quale era avviata una 
trattativa? 

•Solo Roma, Fiorentina e 
Inter mi interessavano, il To¬ 
rino no. Meglio al Cesena dove 
la gente mi ha dimostrato fin 
dal primo momento una gran¬ 
de stima». i 

E col Cesena, almeno per u- 
n’altra stagione ci sarai? 

*Ho un contratto che scade 
fra due anni, io spero di mi¬ 
gliorarmi quest’anno, poi ve¬ 
dremo cosa fare. Non rimpian¬ 
go comunque di essere rima- 



Napoli: ieri primo 
allenamento per Diaz 


SAN TERENZIANO — Ramon Diaz, nuovo «punterò» del 
Napoli, non ha perso tempo: arrivato domenica sera nel ritiro 
dei partenopei, a San Terenziano, ieri è subito sceso in campo 
per la seduta di allenamento prevista da Giacomini. 

Il «generai manager» del Napoli, Bonetto, che ha parlato a 
lungo con lui ieri mattina, ha trovato di che rafforzare le sue 
convinzioni: •Già lo conoscevo, ovinamente, ma mi è sembrato 
ancora migliorato; riflessitx>, attento, cortese: Penso si inserirà 
molto bene nell’ambiente e legherà con i compagni. In questi casi 
anche certi tratti caratteriali contano e Diaz mostra di avere le 
doti naturali per diventare un ottimo compagno anche sul piano 
umano oltre che del gioco». 

Per quanto riguarda la preparatone, Giacomini sta for¬ 
zando i tempi in vista della prima partitella in programma 
domenica prossima. A quanto sembra l’allenatore è piuttosto 
soddisfatto dei suoi giocatori. Non è ancora tempo per affina¬ 
re schemi e verificare strategie di gioco, ma dal punto di vista 
fisico i partenopei stanno raggiungendo, a giudizio del tecni¬ 
co, una buona efficienza.. , 

Per quanto riguarda gli ingaggi, Bonetto ha confermato 
ieri che non ci sono problemi o grane «emergenti»: «Penso che 
in una settimana definirò la questione — ha detto —- D’altra 
parte con quelli con cui mi sono finora incontrato ho potuto 
concludere con reciproca soddisfazione». 


L’atletica azzurra sotto esame 
domani e giovedì contro la Svezia 

ROMA — Le nazionali italiane di atletica leggera sono partite 
ieri «Ha volta di Stoccolma dove è in programma, domani e 
giovedì, l’incontro con le squadre nazionali svedesi maschile e 
femminile. L’incontro maschile è • due uomini per gara, mentre 
quello femminile ha la formule piuttosto inconsueta di tre atleta 
per gara. 

Le nazionali italiane sono così formate: maschile - 100, 200, 
4x100: Carevani, lazzer. Bongiorni, Grazioli, Sknionato, Dì Pa¬ 
ce; 400, 4x400: Zuliani, Malinverni. Ribaud, Gang», Tozzi; 110 
OST.: Fontecchk», Ronconi; 400 OST.: Geliini, Putetto; 800: 
Cecchini, Rizzioli; 1500: Patrigneni, De Cataldo; 3000: Antibo, 
Ortis; 5000: Fontanella, Cova; 3000 SIEPI: Scartazzini, Cerche- 
aio; ALTO: Borghi. Di Giorgio; LUNGO: Catania. Evangelisti; TRI¬ 
PLO: Mozzucato, Badinelli; PESO: Andrei, Montelatici; DISCO: 
Martino. Bucci; MARTELLO: Pini, Bianchini; GIAVELLOTTO: 
Ghesinl, Vesentini; ASTA: Barella. Delle Fave; MARCIA: Mauri¬ 
zio Damilano, Pezzatini; RISERVE: De Madonna. 

Nazionale femminile: 100, 200 4x100: Masullo, Mercurio, 
Trombin, Rossi, Ferrian, Costa; 400, 4x400: Rossi. Pittrino, 
Rossana Lombardo. Cirulfi. Patrizia Lombardo, Campana; 800: 
Dorio, Callegari, Porcelli; 1500: Dorio, Gramola, Possantai; 
3000: Dandolo, Gargano, Possamai; 100 OST.: Rosati, Parmig- 
gieni, Capriotti; 400 OST.: Cirulli, Lombardo, Cimici; ALTO: 
Simeoni, Dini, Fossati; LUNGO; Oldani, Albanese, Limardì; PE¬ 
SO: Chiumarieflo, Milanese, Scacciati; DISCO: Sano. Prete, Sca¬ 
glia; GIAVELLOTTO: Quintavalla, Parroni; RISERVE: Fogli, Ro- 
gnini. Spagnoli. 


I medici del «Gemelli» ritengono la cosa possibile, anche se rischiosa 

Smirnov sarò trasferito in Urss? 



ROMA — Le condizioni dello 
schermitore sovietico Vladi¬ 
mir Smirnov, rimasto grave¬ 
mente ferito lunedì scorso 
dal tedesco occidentale Behr 
mentre partecipava ai cam¬ 
pionati mondiali di scherma, 
restano stazionarie. L’elet¬ 
troencefalogramma è ormai 
da alcuni giorni piatto. Il co¬ 
ma è irreversibile. Lo spezzo¬ 
ne di fioretto che dall’orbita 
gii è penetrato nella cavità 
cranica ha compromesso an¬ 
che quella parte del cervello 
dalla quale dipende l’attività 
respiratoria. Solo 11 cuore 
continua a battere, sostenu¬ 
to dalla fibra particolarmen¬ 
te robusta dello schermitore. 
Tutte le altre funzioni resta¬ 


no affidate alle apparecchia¬ 
ture del centro di rianima¬ 
zione del Policlinico Gemelli, 
dove il giovane è ricoverato. 

«In questa situazione — 
affermano alla direzione sa¬ 
nitaria dell’ospedale — è an¬ 
che inutile diramare un nuo¬ 
vo bollettino medico. Non c’è 
stata, finora, alcuna novità. 
Tutto resta come prima. E 
potrebbe andare avanti nello 
stesso modo, teoricamente, 
anche per parecchio tempo». 

I medici, che inizialmente 
avevano ritenuto che diffi¬ 
cilmente Smirnov fosse in 
grado di sopravvivere oltre le 
quarantotto ore, sono rima¬ 
sti sorpresi dalla sua resi¬ 


stenza. Partiti gli altri atleti 
della squadra sovietica, a se¬ 
guire le condizioni di Smir¬ 
nov è rimasto solo uno degli 
accompagnatori della squa¬ 
dra. Oggi o domani, a quanto 
si è appreso, dovrebbe però 
giungere a Roma la moglie 
dello schermitore. 

È possibile che, con l’arri¬ 
vo della donna, tomi ad esse¬ 
re affrontato anche il discor¬ 
so dell’eventuale trasferi¬ 
mento deU’atleta in Unione 
Sovietica, già proposto nei 
giorni scorsi dagli accompa¬ 
gnatori della squadra. 

I medici del Gemelli dal 
punto di vista strettamente 
sanitario ritengono la cosa 


possibile, anche se pericolo¬ 
sa. Smirnov dovrebbe essere 
accompagnato, a bordo di un 
centro mobile di rianimazio¬ 
ne, ad un aereo particolar¬ 
mente attrezzato. Le difficol¬ 
tà sono, invece, di carattere 
giuridico. Essendo in corso 
una inchiesta giudiziaria 
sull’incidente, Smirnov non 
può lasciare il paese senza t’ 
autorizzazione dell’autorità 
giudiziaria, che dovrà in o- 
gni caso pronunciarsi anche 
su un altro desiderio espres¬ 
so dagli accompagnatori del¬ 
l’atleta sovietico: quello che, 
dopo la morte, il corpo venga 
riconsegnato alla famiglia 
senza che sia fatta l’auto¬ 
psia. 
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• WALTER SCHACHNER ò pronto a recitare nuovamente un 
ruolo di primo piano in campionato 


sto qui, mi fa piacere giocare 
in Italia, ora poi che gli azzurri 
hanno vinto alla grande il 
Mundial, tutto il mondo segui¬ 
rà con estremo interesse il no¬ 
stro calcio». 

Parliamo un po’ del Cesena, 
come ti sembra con i nuovi ar¬ 
rivati? 

•Beh, l’arrivo di Moro e Bu¬ 
ttarti, darà qualche cosa in più 
al centrocampo. Benedetti e 
Morganti li ho visti giocare e 
mi sembra di ricordare che in 
difesa se la cavano egregia¬ 
mente. In attacco, se io e Car¬ 
lini miglioriamo, credo che la 
salvezza sarà ancora alla no¬ 
stra portata». 

E arrivata in Italia la secon¬ 
da ondata di stranieri: Boniek, 
Platini, Passarella, Zmuda, 
Diaz, ecc. in pratica tutte le 
squadre si sono rinforzate. 
One campionato sarà? •Certa¬ 
mente duro per noi del Cese¬ 
na, ma anche per le altre squa¬ 
dre alla nostra portata. Senz’ 
altro sarà un campionato inte¬ 
ressante, forse vedremo qual¬ 
che gol in più». 

• Chi vedi favorita per la con¬ 
quista dello scudetto? 

•Io dico Juventus, ha in 


squadra l'ossatura della na¬ 
zionale ed un Rossi fortissimo 
che sfrutterà i suggerimenti 
di Boniek e Platini». 

Chi potrà fermarla qui da 
noi e in Coppa Campioni? 

•In Italia penso che Roma e 
Fiorentina siano le possibili 
antagoniste, in Coppa Cam¬ 
pioni, forse è l’anno che arriva 
a conquistarla». ■ * ■ 

In serata, Schachner si è poi 
trasferito a Bagno di Romagna 
dove ha salutato i vecchi com¬ 
pagni e ha fatto conoscenza 
del tecnico Bolchi e dei nuovi. 
Stamani inizia la preparazione 
e, fra non molto, assicura lui, 
sarà alla pari degli altri. Intan¬ 
to tutti t cesenati, Schachner 
escluso, domani tornano a Ce¬ 
sena per una giornata di relax. 
Da giovedì ancora ritiro a Ba¬ 
gno di Romagna dove verrà 
ultimata la preparazione. Il ri¬ 
torno definitivo a Cesena ver¬ 
rà poi il 6 agosto in occasione 
del quadrangolare Memorial 
Manuzzi, al quale prendono 
parte oltre ai romagnoli, Ro¬ 
ma, AZ-67, e Atletico Mineiro. 

Washington Altini 


Genoa e Pisa domani in campo 

Il calcio giocato 

in scena 



con una valanga 
di «amichevoli» 

Fino a Ferragosto perle squadre di «A» 
sarà un susseguirsi senza soste di partite 


■ - Si alza la ribalta sui campi di 
calcio ed entra in scena il pallo¬ 
ne. Da domani, senza sosta, o- 
gni giorno, fino alla Coppa Ita¬ 
lia, per la gioia degli sportivi ar¬ 
riva una valanga di partite ami¬ 
chevoli. Mezza Italia, dall’Ap- 
penninò toscano in su (le squa¬ 
dre sono tutte in ritiro in que¬ 
sta fetta di stivale) sta per en¬ 
trare nel pallone. 

Dopo i raduni (all’appello 
manca soltanto la Juventus, 
che tornerà a lavorare sabato 
prossimo), i primi giorni del ri¬ 
tiro, ora si passa in rapidissima 
successione ai primi novanta 
minuti della stagione. Novanta 
minuti a staffetta, perché solo 
pochi hanno fiato sufficiente e 
forza nelle gambe per reggere il 
primo urto. Ma saranno ugual¬ 
mente importanti, jperché dai 
primi passi, dalle prime corse si 
può cominciare ad intrawede- 
re già qualcosa, già qualche pri¬ 
mo segnale, sul ruolo che poi si 
potrà recitare in campionato. 

Sono importanti per gli alle¬ 
natori, perché da questi esami¬ 
ni, possono vedere quali sono 

S ii alunni più deboli, che hanno 
isogno di ripassare la lezione. I 
dirigenti poi non aspettano al¬ 
tro, per costatare con mano se il 
loro lavoro al calcio-mercato, i 
susseguenti proclami all’inse¬ 
gna dell’ottimismo e i tanti sol¬ 
di gettati, spesso con molta su¬ 


perficialità, al vento, hanno il 
loro riscontro sul campo. 

Insomma si avvicina il mo¬ 
mento delle prime verità. Ad i- 
naugurare la stagione ci pense¬ 
ranno Pisa e Genoa. A loro il 
compito di dare il via ufficioso. 
I toscani saranno di scena a 
Volterra. Giocheranno tra di lo¬ 
ro, titolari contro le riserve. 
Una «prima» familiare. Il Ge¬ 
noa invece si misurerà a Reg- 
gello, dove è dal 14 luglio in riti¬ 
ro, contro la squadra di casa. 
Giovedì sarà poi il turno di A- 
vellino e Catanzaro, sabato del¬ 
la Fiorentina e del Cesena e an¬ 
cora del Genoa a Bruges e do¬ 
menica si entrerà in pieno cli¬ 
ma campionato con mezza serie 
A in campo. Sarà «vernice» per 
la Roma, l’Udinese, il Cesena. 
l’Inter, il Cagliari, il Torino, il 
Genoa nella seconda giornata 
del torneo di Bruges e Lazio, 
Milan e Bologna, le tre stelle 
delle serie B. Le repliche subi¬ 
to, nei giorni seguenti, fino al 
giorno ai Ferragosto, abituale 
stop per tutti i calciatori. Ulti¬ 
mo relax prima di tuffarsi nella 
Coppa Italia, primo appunta¬ 
mento ufficiale della stagione. 

9 Per il Pisa è giunto il mo¬ 
mento dei primi 90*. BUSO, 
LARROSA e UGOLOTT1 impe¬ 
gnatissimi in allenamento per 
farsi trovar# già in ] 


Le prime amichevoli 


DOMANI 

Pisa A-Pisa B (a Volterra) 

R. Regge Ilo-Genoa (21) 
GIOVEDÌ 

Ampezzo-Catanzaro 
Avellino A-Av e lli n o B (Ber¬ 
celo 17,30) 

SABATO 
Volterra-Pisa 
DK. Barge-F io re nt in a (18) 
Centigiisno-Pistoiesa (21) 
Bagno di Romagna-Cesena 
Tomeo a Bruges con il Ge¬ 
noa 

DOMENICA 
Brunico-Roma 
Sei Dilettanti-Udinese 
Cesena A-Cesena B \ 
Castel del Pieno-fnter v . 
Norcia-Campobasso 
Mont'/ Amieta-Cegfiari 


Serentino-Lazki (17) 

Torino A-Torino B 
Torneo a Bruges con il Ge¬ 
noa 

Pmzoto-Milan 
Asiego-Bologne (17) 
MARTEDÌ 
Viereggio-Firentina 
Ponte Amorieno-Palermo 
Brunico-Cavese 
Trento-Roma 

PontremoH-Aveflino (17.30) 
MERCOLEDÌ' 

Por denone-Ca tamaro 
n Siena-fnter 
Ravenne-Milen 
SeL Romegna-Bologna 
GIOVEDÌ’ 
Imole-MHan 
Cerrarese-Cagliari 
Trento-Lazio 


. I 


r 


■ ■ ’■ fr . ii i > . 


■ 


.i. <j 









































Martedì 27 luglio 1982 


DAL MONDO 




Positivi commenti nel mondo ai passo politico compiuto dal leader palestinese 


' ' . - . • . 7- I f . * V 7. ** t f- ' * . * V .y» 5 . . > 

Mubarak dice a Reagan che è ora 
di aprire aegoziati con l'OLP 

Soddisfazione espressa dal portavoce del governo francese - Prudenza nei commenti di Bonn, ma intensa attività 
diplomatica - La TASS dà con rilievo rincontro di Beirut e tace sul documento firmato da Yasser Arafat 


’ Caute nella forma ma dure nella sostanza le posizioni ufficiali 


Sale di tono nella RFT 

•• • ■ . - • — • i ' - ■ ■ ■■■'•• > 

la polemica antiamericana 

La «Stiddeutsche Zeitung»: «non siamo una repubblica delle banane» - Irritazione per la 
«cintura di sicurezza» stretta attorno a Schmidt negli USA - Divorzio o lite in famiglia? 


IL CAIRO — Dopo le dichia¬ 
razioni di Arafat TCgltto 
sembra ora voler rilanciare 
con forza la sua Iniziativa in 
Medio Orlehte che si era con¬ 
cretizzata, tra raltro, 1 con 
una comune proposta fran¬ 
co-egiziana alle Nazioni Uni¬ 
te. Il presidente egiziano 
Mubarak ha invitato nuova¬ 
mente Ieri gli Stati Uniti a 
trattare direttamento con 
l'OLP ed ha espresso la spe¬ 
ranza che 11 presidente Rea¬ 
gan si muova in questa dire¬ 
zione. 

In una Intervista a una a- 
genzla mediorientale, il mi¬ 
nistro degli esteri egiziano 
Kamal Hassan Ali ha defini¬ 
to «uno sviluppo importante» 
l'implicito riconoscimento 
dello stato ebraico da parte 
di Arafat. Spetta adesso ad 
Israele, ha aggiunto il capo 
della diplomazia egiziana, 
«Interrompere la sua azione 
militare In Libano e ricono¬ 
scere l diritti legali del pale¬ 
stinesi». 

In particolare sulla situa¬ 
zione del Libano il presiden¬ 
te egiziano ha detto che si 
opporrà decisamente a qual¬ 
siasi tentativo di spartizione. 
L’attacco israeliano al Liba¬ 
no del 6 giugno scorso, ha 
detto Mubarak, è una «fla¬ 
grante violazione dello spiri¬ 
to di pace in un momento in 
cui abbiamo disperatamente 
bisogno di nutrire maggiori 
speranze per il rafforzamen¬ 
to dello spiritò di pace». «I- 
sraele non può — ha detto il 
presidente egiziano — inter- 
vernlre negli affari Interni 
dei Libano o tentare di risol¬ 
vere problemi che devono es¬ 
sere risolti dai libanesi stes¬ 
si». Mubarak ha anche ripe¬ 
tuto che qualsiasi soluzione 
della crisi libanese deve ap¬ 
poggiare 11 principio dell'au¬ 
todeterminazione dei pale¬ 
stinesi. «Il primo passo che 
gli USA devono fare — ha 
concluso — per affrontare il 
problema Libano, è di tratta¬ 
re con l'OLP». 

Nella dichiarazione di A- 
rafat anche la Francia ha vi¬ 
sto un segnale positivo. Tut¬ 
to quanto conferma l’apertu¬ 
ra già manifestatasi da varie 
settimane verso il passaggio 
dallo scontro militare al ne¬ 
goziato politico in Medio O- 
riente è «considerato positi¬ 
vamente dalla Francia», ha 
dichiarato ieri un portavoce 
del ministero degù esteri a 
Parigi. Lo stesso portavoce 
ha detto che la disponibilità 
dell'Organizzazione di libe¬ 
razione della Palestina all’ 
abbandono delia lotta arma¬ 
ta per la trattativa era stata 
già registrata nel corso di 
contatti che il governo fran¬ 
cese aveva avuto con l’OLP e 
citata all’Assemblea nazio¬ 
nale del dibattito del 6 luglio 
scorso. 

Al ministero degli esteri 
francese è stato aggiunto che 
la disponibilità manifestata 
dall’OLP è alla base del «do¬ 
cumento di lavoro franco-e¬ 
giziano» che sarà presto pre¬ 
sentato all’ONU sotto forma 
di risoluzione. 

Il governo tedesco federale 
ha evitato ieri di commenta¬ 
re la decisione dell’OLP di ri¬ 
conoscere tutte le risoluzioni 
dell’ONU. Il portavoce uffi¬ 
ciale del governo di Bonn ha 
detto che la RFT sta com¬ 
piendo in questo momento 
•le verifiche e i sondaggi» ne¬ 
cessari per determinare gli 
sviluppi della situazione. Da 
parte sua, un deputato dei 

g arrito liberale, Juergen 
loellemann, ha dichiarato 
— ed è questa la prima presa 
di posizione di un politico te¬ 
desco occidentale — che l’at¬ 
teggiamento dell’OLP «rap¬ 
presenta una occasione sto¬ 
rica* per la pace in Medio O- 
rlente. -■» 

D’altra parte, né il partito 
socialdemocratico (SPD) né 
l'opposizione democristiana 
(CDU) hanno ancora com¬ 
mentato pubblicamente la 
decisione palestinese. Secon¬ 
do informazioni di stampa 
diffuse nel corso della gior¬ 
nata di Ieri a Bonn, la notizia 
avrebbe provocato un consi¬ 
derevole impatto negli am¬ 
bienti diplomatici occidenta¬ 
li e particolarmente nell’am¬ 
ministrazione americana 
che aveva posto la condizio¬ 
ne del riconoscimento di I- 
sraele da parte dell’OLP pri¬ 
ma di acconsentire ad aprire 
un dialogo diretto con l’or¬ 
ganizzazione palestinese. In 
particolare, secondo queste 
Informazioni di stampa, si 
starebbe svolgendo una in¬ 
tensa attività politica in seno 
all’Alleanza Atlantica prima 
di assumere una posizione in 
merito a questi recenti svi¬ 
luppi della situazione medio¬ 
rientale. 

A Mosca l’agenzia sovieti¬ 
ca «Tass» ha dato Ieri un am¬ 
pio risalto all’incontro di do¬ 
menica scorsa tra Yasser A- 
rafat e un gruppo di membri 
del Congresso americano, 
ma ha significativamente 
taciuto cheli presidente del¬ 
l’OLP ha firmato un docu¬ 
mento In cui si è impegnato 
ad accettare tutte le risolu¬ 
zioni dell’ONU sul problema 
della Palestina. Il resoconto 
della «Tass» si è limitato a ri¬ 
ferire le parole di critica e di 
condanna che il leader pale¬ 
stinese ha avuto nel confron¬ 
ti degli «aggressori israelia¬ 
ni». •- - 


Colonnello d’Israele 
si congeda, è contro 
la guerra in Libano 

TEL AVIV — Un colonnello dell’esercito Israeliano, impe¬ 
gnato nelle operazioni militari sul territorio libanese, ha 
chiesto ed ottenuto di essere rimosso dai propri compiti per¬ 
ché la sua coscienza e le sue convinzioni non gli permettono 
di proseguire questa guerra. L’eplkodio è avvenuto nel giorni 
scorsi e Io si voleva tenere riservato. La notizia si è però 
diffusa ed allora i comandi hanno deciso di renderla nota. Si 
tratta del 32enne colonnello Eli Geva, figlio di un generale 
della riserva, che comandava una brigata corazzata impe¬ 
gnata nell’assedio a Beirut occidentale. «Non ho il coraggio di 
guardare negli occhi I genitori del caduti — ha dichiarato — 
per annunciare che i loro figli sono caduti in una operazione 
che secondo la mia coscienza si sarebbe potuta evitare». 

«Non si schiaccia in questo modo la testa del serpente né si 
buttano vite umane», ha aggiunto l’ufficiale, definito brillan¬ 
te e sempre distintosi sui campi di battaglia compresi quelli 
del Libano, in azioni «difficili» conclusesi con «successo» e 
senza significative perdite fra i suoi uomini. 11 ministro della 
Difesa Ariel Sharon lo ha ascoltato, rinviandolo allo stesso 
premier Menachem Begln, incapace anche lui di indurlo a 
ritornare sulla sua richiesta di lasciare 11 comando della bri¬ 
gata. Neppure il padre, l’ex generale Yossef Geva, lo ha con¬ 
vinto. Il capo di stato maggiore Refael Eytan lo ha quindi 
rimosso, mettendolo in congedo provvisorio. I comandi mili¬ 
tari israeliani hanno reagito in modo molto irritato, temendo 
che il gesto possa essere Imitato. 


I commenti in Italia: 
soddisfatti i partiti 
prudenza del governo 

ROMA — Valutazioni e commenti in Italia al gesto spettaco¬ 
lare compiuto dal leader dell’OLP. Dalla Farnesina si è ap¬ 
preso che sono stati «subito stabiliti i contatti con i paesi che 
seguono più da vicino le vicende libanese e palestinese al fine 
di acquisire elementi di valutazione» (la necessità di appro¬ 
fondire il senso dell'evento, prima di formulare giudizi defi¬ 
nitivi, è stata sottolineata dallo stesso Spadolini). Da parte 
italiana — fa notare ancora il nostro ministero degli Esteri — 
•si ritiene da tempo che l'OLP debba, nell'Interesse del popolo 
palestinese, evolvere verso un ruolo esclusivamente politico e 
non più militare». Pressoché unanime il tono, di apprezza¬ 
mento, dei commenti venuti dalle forze politiche. «Nonostan¬ 
te la tragica situazione di guerra — ha dichiarato il de Silve¬ 
stri, presidente dell'associazione Italia-Palestina — si riesco¬ 
no a intravvedere atteggiamenti equilibrati e responsabili». 
«Un importante passo avanti», è stato il commento del presi¬ 
dente dei deputati de Gerardo Bianco, mentre il sottosegreta¬ 
rio al Tesoro Fracanzani, anch’egli de, ha aggiunto che tutti 
coloro ai quali sta a cuore la pace «non possono che rallegrar¬ 
si» della svolta. Margherita Boniver, responsabile degli esteri 
del PSI, ha detto che la notizia, «se confermata, significhereb¬ 
be l’inizio dello sblocco della situazione più aggrovigliata nel 
panorama internazionale». «Un avvenimento positivo» è il 
giudizio del socialdemocratico Puletti, e un analogo apprez¬ 
zamento è venuto anche dal liberale Anseimi. 


Cosa affermano le risolunoni 
deH'ONII approvate da Arafat 


Non c’è dubbio che s! tratti di una 
svolta clamorosa, anche se preparata da 
una serie di piccoli passi fatti dall’OLP 
in questa direzione a cominciare dal 
1974. Riconoscendo tutte le risoluzioni ' 
dell’ONU sulla questione della Palesti¬ 
na, e in particolare la prima di queste, la . 
risoluzione 181, del 29 novembre 1947 
Arafat ha riconosciuto 11 principio stes¬ 
so dell’esistenza di due Stati sovrani c 
indipendenti in Palestina, uno Stato di 
Israele e uno Stato palestinese. 

La risoluzione 181 dell’Assemblea ge- - 
nerale delle Nazioni Unite prevedeva un 
progetto di spartizione della Palestina 
tra uno «Stato arabo indipendente» e -, 
uno «Stato ebraico», oltre a una «zona 
intemazionale» per Gerusalemme. Essa ,, 
chiedeva inoltre 11 reciproco riconosci- ’ 
mento tra i due Stati con l’impegno ad . 

^ astenersi «dalla minaccia o dall’uso del¬ 
la forza nei confronti dell'integritA ter¬ 
ritoriale o dell’indipendenza politica di 
qualunque Stato». 

Accettata dagli israeliani, la risoluzio- 
ne 181 era stata respinta dalla Lega Ara- : 
ba. Un rifiuto che la stessa Lega Araba 
riconfermerà il 28 agosto del 1967 con i 
famosi «tre no» del vertice di Khartum: , 
no al riconoscimento di Israele, no ai 
negoziati con Israele, no a qualunque 
trattato con Israele. Sarà solo il presi¬ 
dente tunisino Bourghiba, una voce che 
fu allora isolata nel mondo arabo, a rico- ‘ 
noscere che solo un ritorno allo spirito 
della risoluzione 181, e quindi del reci¬ 
proco riconoscimento, avrebbe potuto 
riaprire la via della pace In Medio O- 
riente. 

Per quanto riguarda i palestinesi è 
noto che la loro Carta nazionale, elabo¬ 
rata nel 1964 e modificata nel 1968, non 
riconosceva il diritto aU’autodetermina- 
zione esercitato dagli israeliani. L’arti¬ 
colo 19 della Carta affermava infatti che 


«la spartizione della Palestina nel 1947 e . 
la creazione dello Stato di Israele sono ; 
del tutto illegali, qualunque lasso di. 
tempo sia passato da allora, perché sono 
contrarie alla volontà del popolo palesti- . 
nese e al diritto naturale alla sua pa¬ 
tria». In essa si respingeva inoltre «ogni 
soluzione sostitutiva alla liberazione to¬ 
tale della Palestina». - 

Tuttavia,ilei due «programmi politi¬ 
ci» del Consiglio nazionale palestinese 
(la più larga organizzazione rappresen¬ 
tativa dell’OLP) del giugno 1974 e del . 
marzo 1977 viene aperta la via a una 
soluzione diversa da quella della libera- , 
zione, con la lotta armata, dì «tutta» la 
Palestina. Nel punto due della dichiara¬ 
zione politica del 1974 infatti sì parla dì 
«edificare un’autorità nazionale popola¬ 
re, indipendente e combattente del po¬ 
polo su ogni parte del territorio palesti¬ 
nese che verrà liberato». Anche se, nel 
punto 4 si afferma che questo obbiettivo 
dovrà essere un passo verso la realizza¬ 
zione dell’«obbiettivo strategico», cioè 
uno Stato palestinese democratico, su 
tutta la Palestina, in cui convivano e- 
brei, musulmani e cristiani. Era Foto- 
biettlvo che Arafat annunciava dalla 
stessa tribuna dell’Assemblea generale 
dell’ONU il 13 novembre 1974. 

Il nuovo «programma politico» appro* 1 
vato nel marzo 1977 riafferma 11 diritto 
dell’OLP «a creare il suo Stato nazionale ' 
Indipendente sul suo suolo nazionale», 
ma questa volta si passa interamente 
sotto silenzio l’«obbiettivo strategico», . 
che implicava lo smantellamento dello 
Stato di Israele. Era il primo passo di* 
quel dialogo tra l’OLP e le forze di pace 
israeliane che è sfociato nella dichiara¬ 
zione comune del 20 luglio scorso del 
consigliere di Arafat, Sartaui, e dell'i¬ 
sraeliano Peled, In cui per la prima voi-. 
ta si parla di «riconoscimento reciproco» 


tra OLP e Israele. ' 

Dopo la guerra dei sei giorni, la famo¬ 
sa risoluzione 242 del Consiglio di sicu¬ 
rezza approvate il 22 novembre 1967 
chiede il ritiro di Israele dai territori oc¬ 
cupati (Cisgiordania e Gaza) e una «giu¬ 
sta soluzione del problema dei profu- 

{ 'hi». La contestata risoluzione 242 stabi- 
isce anche il «riconoscimento della so¬ 
vranità e deirintegrità territoriale e del¬ 
l’indipendenza politica di tutti gli Sfati 
della regione» nonché il «diritto a vivere 
in frontière sicure». Ma non è questo il 
pùnto centrale della contestazione dell’ 
OLP. Il problema è il mancato riconosci¬ 
mento dei diritti palestinesi. 1 diritti di ' 
Israele infatti sono affermati anche nel¬ 
le risoluzioni precedenti, a partile da 
quella che venì’anni prima ammetteva 
lo Stato ebraico all’ONU, e In quelle sue» 


to all’autodeterminazione del popolo a- 
rabo di Palestina. Un diritto affermato 
, per la prima volta nella risoluzione 2535 
del 10 dicembre 1969 e poi riaffermato 
in tutte le successive — nelle quali viene 
addirittura ampliato con l’af fermazione 
del diritto alla «lotta armata di Iibera- 
, zione» — fino alla risoluzione 3375 del 10 
' novembre 1975 allorché l’OLP viene ri¬ 
conosciuta quale «unico rappresentante 
del popolo palestinese» e Invitata a par¬ 
tecipare «su base di eguaglianza» a tutte 
le conferenze sul Medio Oriente che si 
terranno sotto l’egida dell’ONU. 

È chiaro quindi il senso che assume la 
dichiarazione di Arafat: non solo la riaf¬ 
fermazione del diritto aH’esistenza di 
uno Stato palestinese in Palestina, ma 
anche il riconoscimento, su base di reci 
procità, all’esistenza di Israele, cosi co¬ 
me è scritto in tutte le risoluzioni dell’O- 
NU. 

Giorgio Migliardi 


La Cina 
ha proposto 
all’Angola di 
normalizzare 
i rapporti 


PECHINO — La «Rivisto di 
Pechino» in un suo recente 
numero ha pubblicato un 
breve commento a proposito 
dello stabilimento di relazio¬ 
ni diplomatiche con la Re¬ 
pubblica popolare angolana. 

Il commento afferma che 
Pechino «si augura di nor¬ 
malizzare i rapporti con 1’ 
Angola» anche se ribadisce le 
vecchie valutazioni sulla 
questione, e conclude rive¬ 
lando anche che «attualmen¬ 
te la Cina è in contatto con il 
governo angolano e gli ha 
proposto di normalizzare 1 
rapporti». 

Da Luanda sono subito 
giunti positivi commenti. È 
la prima volto — rileva la 
stampa angolana — che la 
Cina esprime chiaramente la 
sua volontà di dialogare con 
il governo angolano e di u- 
sclre dall’atteggiamento di 
riserbo in cui si era chiusa 
all’epoca dell’indipendenza 
dell’Angola nel 1975, quando 
si rifiutò di riconoscere 11 re¬ 
gime di Agostlnho Neto, a 
suo avviso completamente 
asservito a Mosca. 

Un primo tentativo di av¬ 
vicinamento si ebbe nel 
1978-79, ma la guerra tra Ci¬ 
na c Vietnam dopo l’Inter¬ 
vento di Mosca in Cambogia, 
ne impose rInterruzione. 


L’esercito 
USA chiede 
fondi per una 
nuova arma 
neutronica 


WASHINGTON — L’eser¬ 
cito statunitense ha chiesto 
nuovi fondi per iniziare la 
produzione di un nuovo mi¬ 
cidiale proiettile d’artiglie¬ 
ria da 155 mm., convertibile 
in arma neutronica. 

La voluminosa carica 
neutronica era stata sinora 
inserita unicamente nei 
mìssili a corto raggio «Lan¬ 
ce» e nei grossi proiettili d* 
artiglieria: soltanto lunghi 
studi e esperienze hanno 
consentito agli scienziati 
del Dipartimento della Di¬ 
fesa e dell’Energia di giun¬ 
gere alla costruzione di una 
testata miniaturizzata a- 
datta a munizioni da 155 
mm. 

«Il nuovo proiettile — se¬ 
condo fonti dell’esercito a- 
mericano — consentirebbe 
alle truppe NATO stanziate 
in Europa centrale di rista¬ 
bilire un’effettiva parità ri¬ 
spetto alle forze armate 
convenzionali schierate dal 
Patto di Varsavia». 

Ma proprio 11 timore di 
una localizzazione delle 
nuove bombe sul territorio 
europeo ha già scatenato in 
passato un'ondata di prote¬ 
ste popolari, riserve e oppo¬ 
sizioni nei governi. 


Torture 
nel Salvador 
Gli Usa 
ne hanno 
le prove 

WASHINGTON — L’amba¬ 
sciato statunitense nel Sal¬ 
vador ha ricevuto nuove pro¬ 
ve di torture compiute dalla 
poliria salvadoregna contro 
civili ed ha messo in guardia 
1 governanti della nazione 
centroamericana sulle possi¬ 
bili gravi ripercussioni. Lo 
riferisce il quotidiano ameri¬ 
cano «Washington Post». 

Secondo il giornale l’am¬ 
basciatore statunitense Dea- 
ne Hlnton ha rivolto uno 
speciale appello al presiden¬ 
te salvadoregno Alvaro Ma- 
gana 11 mese scorso perché 
ponga fine alle torture della 
polizia prima che l’immagi¬ 
ne del Salvador negli Stati 
Uniti ne risulti grevemente 
danneggiata. 

Mercoledì prossimo 11 pre¬ 
sidente Ronald Reagan do¬ 
vrebbe decidere la continua- 
rione dell’aiuto statunitense 
al Salvador — circa 366.5 mi¬ 
lioni di dollari nell’anno fi¬ 
scale 1982 — sulla base, cosi 
fu stabilito, dei progressi 
compiuti dal governo di quel 
paese verso un miglioramen¬ 
to nel rispetto dei diritti u- 
mani. 

Il Dipartimento di stato 
non ha voluto commentare 
le informazioni del «Washin¬ 
gton Post». 


Situazione 
distailo 
nella guerra 
tra Iran 
e Irak 


KUWAIT — Situazione di 
stallo al fronte della guerra 
tra Iran e Irak, mentre a Te¬ 
heran il comando militare 
comincia ad ammettere che 
le truppe persiane si trovano 
in difficoltà. 

Intervistato dal quotidia¬ 
no ufficiale «Repubblica isla¬ 
mica», il comandante in capo 
delle forze aeree, colonello 
Mohammed Molnlpoor, ha 
riconosciuto che l’aviarione 
di Baghdad oppone una forte 
resistenza, forse maggiore di 
quanto non fosse all’inizio 
delle ostilità. Molnlpoor ha 
aggiunto che l’aeronautica 
militare iraniana comincia a 
risentire la mancanza di pez¬ 
zi di ricambio a causa dell’ 
embargo sulle forniture de¬ 
cretato dagli Stati Uniti. 

Anche i discorsi degli e- 
sponenti del regime sembra¬ 
no farsi più prudenti rispetto 
ai giorni scorsi. Per la prima 
volto, ieri, il primo ministro 
Hussein Moussavì anziché e* 
lencare le solite pesanti ri¬ 
chieste iraniane per la con¬ 
clusione della guerra, si è li¬ 
mitato ad affermare che Te¬ 
heran chiede agli iracheni di 
ritirarsi sulle posizioni pre¬ 
cedenti all’inizio del conflit¬ 
to. Moussavì ha ribadito I- 
noltre l’accettazione di una 
mediazione algerina. 
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BONN — Una certa delusione 
e irritazione malcelata, nella 
RFT, per gli esiti del viaggio a- 
mericano dei cancelliere 
Schmidt. Se pure alia vigilia 
con grande impegno i circoli di¬ 
rigenti di Bonn avevano insisti¬ 
to sugli aspetti «privati» della 
•tournée» di Schmidt (invitato 
per un ciclo di conferenze, 
niente di ufficiale, quasi un ini¬ 
zio di vacanze), tutti davano 
per scontato che, dopo i collo¬ 
qui con il neosegretario di Sta¬ 
to Shultz, il cancelliere avrebbe 
finito per incontrare anche, 
magari «per caso», il presidente 
Reagan. 

Ebbene, non solo rincontro 
al vertice non c’è stato, ma è 
netto a Bonn l’impressione che 
ti capo della Casa Bianca abbia 
steso attorno all’ospite venuto 
d’oltreoceano una vera e pro¬ 
pria «cintura di sicurezza», co¬ 
stringendolo ad attenersi stret¬ 
tamente al programma della vi¬ 
sito. Anzi, se avesse potuto far¬ 
lo senza creare un incidente di¬ 
plomatico — aggiunge qualcu¬ 
no sulle rive del Reno — Rea¬ 
gan avrebbe mandato a monte 
anche rincontro con Shultz. 
Come ha fatto, per altro, con 
quelli, pure previsti, che ti can¬ 
celliere avrebbe dovuto avere 
con il ministro della Difesa 
Weinberger e il consigliere del 
preéidente per i problemi della 
sicurezza William Clark. 1\itti 
e due, infatti, avrebbero dovuto 
partecipare alla «riunione con¬ 
viviale» al «Bohemien Club» ti 
cui ospite d’onore era proprio 
Helmut Schmidt. Non si sono 
presentati, ■ adducendo come 
motivo gli sviluppi della crisi in 
Libano, e ti cancelliere — dico¬ 
no — se ne è risentito. • 

I commenti ufficiali, ovvia¬ 
mente, sorvolano su simili det¬ 
tagli. Preferiscono insistere su¬ 
gli aspettiipositivi» della tra¬ 
sferta americana, che consiste¬ 
rebbero — così ha dichiarato 
ad esempio ti portavoce gover¬ 
nativo Klaus Bolline in una di¬ 
chiarazione alla radio — nel- 
l’.utilissimo contributo», offer¬ 
to dal cancelliere ai suoi inter¬ 
locutori statunitensi, «ad una 
migliore conoscenza dei probie¬ 


che gli elementi psicologici, e 
Schmidt, col suo viàggio — ha 
aggiùnto Bblling — sarebbe an¬ 
che «riuscito a ridurre (e irrita¬ 
zioni» reciproche, «correggendo 
alcuni pregiudizi che avrebbero 
potuto rivelarsi pericolosi». I 
colloqui con Shultz sarebbero 
stati, anzi, molto fruttuosi, co¬ 
stituendo — è sempre ii parere 
ufficiale del portavoce governa¬ 
tivo — «un investimento molto 
remunerativo per il futuro». 

Sarà. Intanto è certo che ogni 
giorno che passa l’irritazione 
tedesca verso gli atteggiamenti 
americani monta di intensità e 
si arricchisce di nuova sostan¬ 
za. In un commento molto du¬ 
ro, l’autorevolissima «Suddeu- 
tsche Zeitung» è arrivata a scri¬ 
vere che Washington imposte¬ 
rebbe la sua politica verso l’Eu¬ 
ropa come se gli stati del vec¬ 
chio continente fossero delle 


«repubbliche delle banane», e si 
compiace della fermissima ac¬ 
coglienza che le prepotenze a- 
mericane hanno incontrato nel¬ 
le «più vecchie nazioni euro¬ 
pee», la Francia e la Gran Bre¬ 
tagna. Implicita la critica alle 
risposte ufficiali tedesche, le 
quali, se pure ferme e chiare 
nella sostanza (assai più di 

3 uelle del governo italiano, per 
irne una), sono abbastanza 
caute sul piano della forma e 
soprattutto attente a non com¬ 
promettere a priori la ripresa di 
un dialogo civile in un futuro 
più o meno lontano. 

Così ad esempio il ministro 
dell’economia Lambsdorff, tor¬ 
nando sulla questione del ga¬ 
sdotto (Bulla quale fu tra i pri¬ 
mi esponenti di governo euro¬ 
peo a dire la sua, e con grande 
chiarezza), ha affermato di 


«non essere del tutto pessimi¬ 
sta» sulla possibilità che «la Ca¬ 
sa Bianca alla fine cambi pare¬ 
re» e che proprio per questo sa¬ 
rebbe dannoso che gu europei 
ricorressero, almeno per ora, a 
misure giuridiche. 

• Un altro sintomo di «mode¬ 
razione» ispirata dall’alto, che 
nulla cede però sul piano della 
sostanza, viene dalla «sottile» 
disquisizione definitoria che si 
è aperta sulle metafore atte a 
rappresentare la querelle euro¬ 
americana. Con fine semo delle 
distinzioni e poco senso del ri¬ 
dicolo certi giornali riprenden¬ 
do le dichiarazioni di Schmidt e 
adottando il suo stesso «lessico 
familiare», precisano che, se¬ 
condo la posizione ufficiale te¬ 
desca, quella in atto è una «lite 
in famiglia» e non, come invece 
ha sostenuto Cheisson, un «di¬ 
vorzio». 


Sul gasdotto il PSDI insiste 
attacca Colombo, minaccia crisi 

Un corsivo deir«Umanità»: la posizione della Farnesina contrasta con rac¬ 
cordo nel pentapartito - Zanone e la destra de allineati con Longo 


tonto benè da volerne approfit¬ 
tare a mani buse; ma tant’è: in 
vicende come quelle, che; op¬ 
pongono attualmente gli euro¬ 
pei agli americani contano an- 


ROMA — Nuove bordate del PSDI nella 
guerra accesa all’Interno della maggioranza 
dalla nota della Farnesina sulla vicenda del 
gasdotto siberiano. Come si ricorderà, buon 
ultimo tra gli èuropel, il nostro ministero de¬ 
gli Esteri aveva preso posizione sul diktat 
statunitense affermando che gli impegni già 
sottoscritti da ditte italiane vanno onorati. 
Dopo che Pietro Longo aveva minacciato ad¬ 
dirittura la crisi, la Farnesina si era precipi¬ 
tata a precisare che il «via» governativo ai 
contratti riguarda soltanto le forniture per la 
costruzione del gasdotto (si tratto di lavori 
per 600 miliardi di lire, ha Teso noto ieri 11 
CdF del «Nuovo Pignone») e non già l’ac¬ 
quisto del gas stesso, ancora oggetto, quest’ 
ultimo, della «pausa di riflessione» concorda¬ 
ta qualche mese fa dal partiti della maggio- 
| ranza. • - - r;V : : • •• 

Ma la precisazione non è parsa abbastanza 
' precisa al PSDI, tont’è che Inumanità» di og¬ 
gi, in un corsivo «ispirato» (da Longo) sostie¬ 
ne che la «pausa di riflessione» riguarda inve¬ 
ce l’intera questione del gasdotto» e cioè an- 
che la fornitura di attrezzature per la realiz¬ 
zazione del manufatto da parte di ditte italia¬ 


ne. Il ministero degli Esteri, quindi, avrebbe 
violato la consegna e 11 PSDI reclama che 
«non insista nell’errore o nelle correzioni par¬ 
ziali... Sì chiede che 11 ministro degli Esteri, a 
guisa di cocchiere, guidi la carrozza sulla 
strada già tracciata». E c’è di più: 11 quotidia¬ 
no socialdemocratico torna ad agitare la mi¬ 
naccia della crisi. Aggiunge Infatti, artico¬ 
lando la metafora ippica che «altrimenti si 
potrebbero determinare incidenti di percorso 
che potrebbero portare la carrozza nel burro¬ 
ne o far saltare il cocchiere dal seggiolino*. 

Anche il liberale Zanone ha sollevato Ieri la 
questione, rammentando che il PLI aveva e- 
spresso contrarietà all’accordo per 11 gas fin 
dal 1981, «assai prima dunque delle sanzioni 
USA dopo il golpe In Polonia». Il segretario 
liberale sostiene che 11 contratto sarebbe van¬ 
taggioso solo per i sovietici, «argomento», 
questo, ripreso anche da Mario Segni, espo¬ 
nente della destra de. 

Il socialista Manca, invece, ritiene che «an¬ 
che l’Italia, così come gli altri partner euro¬ 
pei, debba portare a conclusione la trattativa 
sul gas siberiano, così come è necessario che 
si giunga lì più rapidamente possibile all’ac¬ 
cordo con l’Algeria». 
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Emissione 

AGOSTO 82 



Certificati di Credito del Tesoro. 


• ICCT sono tìtoli di Stato esenti da 
, qualsiasi imposta. 

• L’investitore può sceglierli nella durata 
preferita: 2 o 4 anni. 1 

. # Sono disponibili in una vasta gamma di 
, tagli a partire da 1 milione 

• Alla scadenza del primo semestre 
fruttano un interesse del ; 10 %. 

• L’interesse dei semestri successivi è pari 
al rendimento dei BOT a sei mesi, 
aumentato di un premio. D premio è di 
0,40 di punto in più per i certificati biennali 


e di 1 punto intero in più per quelli 
quadriennali 

• I risparmiatori possono sottoscriverli 
presso gli sportelli della Banca d’Italia o 
della loro stessa banca, al prezzo di 
emissione, senza pagare alcuna 
provvigione. ' 

• Offrono un reddito annuo superiore a - 
quello dei BOT. 

• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso di 
necessità. 


Periodo di Emissione 


Prezzo di 
emissione 

98% 


Prima cedola 
semestrale 

10 %. 


Rendimento 
annuo 1° semestre,. 


22 % 


arce 
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L’investimento esentasse, 
sempre a portata di mano. 
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Su Beirut una valanga di fuoco 


Sciopero negli aeroporti romani 


Sono stati bombardati an- 
che i campi palestinesi di 
Sabra, Chatila, Burj E1 Ba- 
rajne — i nomi che triste¬ 
mente si ripetono nelle cro¬ 
nache del massacro di Bei¬ 
rut — l’aeroporto, la zona 
fra le ambasciate della Cina 
e del Kuwait. li bombarda¬ 
mento, preceduto in matti¬ 
nata da un continuo e vio¬ 
lento martellamento di ar¬ 
tiglieria, ha provocato un 
intenso fuoco di risposta 
della contraerea palestino- 
libanese. 

Ieri sera, alle 21,25 l’avia¬ 
zione israeliana ha bom¬ 
bardato per la seconda vol¬ 
ta i quartieri occidentali di 
Beirut. 

La ripresa dell’attacco in 
forze contro la capitale ha 
provocato una protesta del 
governo libanese al Consi¬ 
glio di sicurezza dell’ONU. 
Ed è servita soprattutto a 
rendere chiara coi fatti la 
risposta che Israele intende 
dare alla importantissima 
mossa politica che l’OLP ha 
compiuto con l’implicito ri¬ 
conoscimento dello stato e- 
braico. Più tardi, nel pome¬ 
riggio di ieri, il ministero 
degli esteri israeliano ha e- 
messo un comunicato in 
cui si dice sprezzantemente 
che «l’annuncio dato dal 
membro del congresso 
McCloskey, per così dire, 
per conto di Yasser Arafat» 
ha come unico obiettivo di 
«conseguire vantaggi pro¬ 
pagandistici». Questa, dun¬ 
que, la risposta politica di 
Tel Aviv che, giunta ieri fra 
le fiamme di Beirut, ha 
mandato in fumo molte 
delle speranze aperte dalla 
dichiarazione di Arafat. 

Intanto si sono moltipli¬ 
cate le interpretazioni sulla 
reale portata del laconico 
comunicato dell’OLP. Si 
tratta di poche righe, lette 
domenica sera, durante 
una conferenza stampa te¬ 
nuta in comune da Arafat e 
da sei congressisti america¬ 
ni guidati dal deputato re- 
pubblicano Paul McClo- 
skèy, che si erano recati a 


Beirut in delegazione ad in¬ 
contrarlo. Il brevissimo te¬ 
sto dice: «Il presidente Ara¬ 
fat accetta tutte le mozioni 
dell’ONU relative alla que¬ 
stione palestinese». Seguo¬ 
no la firma: Y, Arafat, e la 
data, 25.7.1982. - 

Che cosa significano que¬ 
ste poche righe, e perche so¬ 
no state accolte in tutto il 
mondo come una svolta de¬ 
cisiva nelle posizioni dell* 
OLP sulla situazione del 
Medio Oriente? Perché fino 
ad ora l’OLP non aveva mai 
ufficialmente riconosciuto 
il diritto all’esistenza dello 
Stato di Israele, e questo 
mancato riconoscimento a- 
veva offerto l’alibi, non solo 
alle aggressioni di Israele, 
ma anche al mancato rico¬ 
noscimento dell’OLP da 
parte della maggioranza 
dei governi occidentali, 
Stati Uniti in primo luogo. 
Nelle «mozioni dell’ONU» a 
cui fa riferimento la dichia¬ 
razione di Arafat, al con¬ 
trario, è costantemente 
presente il riconoscimento 
di Israele e del suo diritto 
alla sicurezza, così come, in 
molte di esse, si fa riferi¬ 
mento in modo inequivoca¬ 
bile al diritto dei palestinesi 
all’autodeterminazione e 
alla sovranità nazionale. 
Per questo Arafat ha sotto- 
lineato, nella conferenza 
stampa di domenica, di ri¬ 
ferirsi a «tutte le mozioni 
dell’ONU che riguardano i 
palestinesi», prese nel loro 
complesso, in modo da deli¬ 
ncare un reciproco ricono¬ 
scimento al diritto all’esi¬ 
stenza nella zona di due 
Stati, uno palestinese e uno 
israeliano, come del resto 
chiede esplicitamente la ri¬ 
soluzione 181 dell’assem¬ 
blea dell’ONU che risale al 
lontano novembre 1947. 

La polemica, anche nelle 
file della resistenza palesti¬ 
nese, si è invece avuta sulla 
interpretazione da dare alla 
dichiarazione di Arafat ri¬ 
guardo alla accettazione o 
meno della risoluzione 242, 


che mentre riconosce Israe¬ 
le, prospetta il problema 
palestinese solo come un 
problema di profughi, e 
non di un popolo con diritti 
sovrani. Il Fronte democra¬ 
tico per la liberazione della 
Palestina e il Fronte popo¬ 
lare di Habash, le due ali e- 
streme della resistenza pa¬ 
lestinese, hanno contesta¬ 
to, ma con toni moderati, 1' 
accettazione della risolu¬ 
zione 242. Anche l’osserva¬ 
tore dell’OLP all’ONU Ze- 
dhi Terzi ha sostenuto che 
la dichiarazione di Arafat 
non include la 242, che suo¬ 
na come riconoscimento u- 
nilaterale di Israele. 

È evidente, al contrario, 
secondo gli osservatori, che 
l’OLP non ha inteso ricono¬ 
scere unilateralmente lo 
Stato ebraico, ma, riferen¬ 
dosi a «tutte le mozioni del¬ 
l’ONU», ha posto il proble¬ 
ma di un riconoscimento 
reciproco, superando la 
pregiudiziale sostenuta fin 
qui, secondo la quale un ri¬ 
conoscimento di Israele da 
parte dell’OLP sarebbe sta¬ 
to possibile solo dopo la co¬ 
stituzione di uno Stato pa¬ 
lestinese indipendente. Ora 
questa pregiudiziale è ca¬ 
duta, ed è questo il signifi¬ 
cato politico centrale della 
dichiarazione di Arafat. 

È stato lo stesso parla¬ 
mentare americano McClo¬ 
skey a spiegare in una con¬ 
ferenza stampa tenuta ieri 
a Beirut, il senso della di¬ 
chiarazione consegnatagli 
da Arafat. I membri della 
delegazione del Congresso 
— ha detto il deputato re- 
pubblicano — hanno fatto 
pressione sul presidente 
dell’OLP per ottenere «una 
chiara ed inequivocabile di¬ 
chiarazione» sul diritto di I- 
sraele all’esistenza, per per¬ 
mettere agli USA di nego¬ 
ziare con l’OLP. «Il presi¬ 
dente Arafat durante la no¬ 
stra discussione ha detto 
che in molte occasioni egli 
aveva riconosciuto il diritto 
di Israele ad esistere». Poi 


11 governo cerca un’intesa 


poli dove aveva preso parte 
ai funerali di Francesco 
Compagna, ha ripreso subi¬ 
to i colloqui con i ministri 
economici, incontrando 
Giorgio La Malfa insieme 
ad alcuni esperti del dica¬ 
stero del Bilancio. Si sareb¬ 
be parlato soprattutto delie 
«grandezze macroeconomi¬ 
che che comporranno il 
quadro della finanza pub¬ 
blica». Oggi il presidente del 
Consiglio dovrebbe incon¬ 
trarsi di nuovo con An¬ 
dreatta e Formica per di¬ 
scutere dei tagli di spesa e 
delle nuove imposizioni fi¬ 
scali. In proposito, sembra 
confermato il fatto che non 


ci saranno aumenti dell’I- 
VA che comportino la co¬ 
siddetta sterilizzazione del¬ 
la contingenza agli effetti 
della scala mobile. Si sta¬ 
rebbe, invece, studiando la 
possibilità di ottenere un 
maggior gettito fiscale at¬ 
traverso un accorpamento 
delle aliquote dell’IVA, con 
un aumento per alcuni 
comparti produttivi e una 
diminuzione per altri. Ma si 
tratta solo di vaghe indi¬ 
screzioni. 

Per assicurarsi il soste¬ 
gno della maggioranza, 
Spadolini ha fissato un fit¬ 
to calendario di incontri, in 


vista del Consiglio dei mi¬ 
nistri di venerdì. Riceverà 
in colloqui separati a Palaz¬ 
zo Chigi i segretari dei cin¬ 
que partiti della coalizione, 
a incominciare domattina 
da De Mita. ; v . 

Per domani sera Spadoli¬ 
ni ha ih programma, a Villa 
Madama, una riunione col¬ 
legiale con tutti i capigrup¬ 
po della maggioranza, per 
discutere le «modalità giu¬ 
ridiche e tecniche» dei prov¬ 
vedimenti che il governo si 
accinge a prendere. Come è 
noto, il governo intende ri¬ 
correre per la nuova «stan¬ 
gata» estiva a decreti legge. 


La politica del Partito Socialista 


stano in vista, blitz di alcun 
genere. E sullo sfondo della 
nuova fase non è difficile ca¬ 
pire che stiamo assistendo 
ad una perdita di velocità 
delle Idee sulle quali il PSJ 
aveva fondato la propria 
candidatura alla « centralità » 
In concorrenza con la Demo¬ 
crazia Cristiana. Giunto il 
momento di fare un bilancio 
e di verificare in quale misu¬ 
ra la politica del Congresso 
di Palermo sia tuttora spen¬ 
dibile, ci si accorge che stan¬ 
no vacillando proprio i pila¬ 
stri di quella linea, i princi¬ 
pali presupposti del nuovo 
corso craxiano. Si era imma¬ 
ginata — a Palermo, e anche 
prima — una situazione eco¬ 
nomica molto diversa da 
quella che poi abbiamo co¬ 
nosciuto: e il calcolo era 
quello di padroneggiarla con 
correttivi di lieve portata, in 
una cornice di ridotta con¬ 
flittualità sociale. Sul piano 
politico, il gruppo dirìgente 
socialista pensava che potes¬ 
se restare solidamen te ferma 
la sponda della DC del 
•preambolo », disposta du¬ 
rante l’arco dei due anni pre¬ 
cedenti a sacrificare molte 
cose sull’altare di una difesa 
complessiva del sistema di 
potere cui associare gli allea¬ 
ti di governo, a partire dal 
PS1. In questo quadro si rite¬ 
neva possibile isolare il PCI, 
metterlo fuori giuoco. Erano 
effettivamente queste le con¬ 
dizioni minime per dare cre¬ 
dibilità alla politica del pen¬ 
tapartito e, all’interno di es¬ 
sa, alla proposta dell’alter¬ 
nanza alla guida del governo 
come unica soluzione inno¬ 
vatrice •realistica ». L’aggra¬ 
vamento dì tutti gli indici e- 
conomlcl, la sfida della Con¬ 
findustrla al sindacato, e le 
conclusioni del Congresso 
democristiano (liquidazione 
del •preambolo*), l’iniziativa 
e la lotta politica del PCI, le 
hanno vanificate. Dunque, il 
discorso sulla strategia so¬ 
cialista non può più partire 
dalle medesime premesse; 
occorre tener conto di un 
quadro largamente mutato. 

Al socialisti che avevano 
teorizzato non una politica 


di profondo cambiamento, 
ma più modestamente una 
linea che mirasse alla guida 
di un cambiamento già 
spontaneamente in atto nel¬ 
la società, la DC ha risposto 
con un rilancio della propria 
iniziativa, prima di tutto fa¬ 
cendo leva sulla sua peculia¬ 
rità di partito moderato, con 
ampi collegamenti nella so¬ 
cietà. Claudio Martelli ha 
cercato di dare un fonda¬ 
mento di analisi al riformi¬ 
smo ministeriale del PSI so¬ 
stenendo che in Italia il com¬ 
pimento della •rivoluzione 
capitalistica » si è ormai rea¬ 
lizzato attraverso *un muta¬ 
mento della società civile 
contraddittorio ma gigante¬ 
sco, e di segno fortemente 
privatistico e produttivisti¬ 
co: più questo processo è an¬ 
dato avanti, più il declino 
della DC si è accentuato». 
Viene quindi tracciata l’im¬ 
magine di una DC nelle vesti 
di partito vecchio, legato al 
retroterra cattolico e all’in¬ 
dustria di Stato e incapace di 
cogliere la domanda dei ceti 
emergenti. 

La nuova leadership de¬ 
mocristiana è scesa in cam¬ 
po contrapponendo una li¬ 
nea intessuta di vecchio e di 
nuovo. Intanto, ha rimesso 
in moto una serie di cinghie 
di trasmissione nei confronti 
di caposaldi organizzati del¬ 
la società divenuti nel frat¬ 
tempo più distanti. Lo ha 
fatto verso il padronato, ma 
non ha trascurato e non tra¬ 
scura affatto settori di un 
sindacato attraversato dalle 
tensioni. Certo, quella di De 
Mita è una scommessa diffi¬ 
cile: la DC vive la contraddi¬ 
zione di un partito che vuole 
riaffermare il suo carattere 
popolare e nello stesso tempo 
ristabilire il rapporto privile¬ 
giato con il •quarto partito » 
della borghesia Industriale. 
Il suo soprassalto ha però 
fatto capire che essa vuole 
ri occupare e tenere salda¬ 
mente Il centro del quadrato, 
sbarrando la strada al pre¬ 
tendenti ad un nuovo ruolo 
egemone. Anche questa pro¬ 
spettiva è, però, carica di vel¬ 
leitarismi. La verità è che la 


crisi della governabilità toc¬ 
ca il PSI ma anche la DC e 
cambia 1 termini di una par¬ 
tita che si riteneva giocablle 
a due. I segni più evidenti 
della crisi di questa politica 
si colgono in alcune regioni 
meridionali. Le vicende della 
Puglia e della Calabria lo te¬ 
stimoniano largamente. 

Del resto il terreno sul 
quale la contesa si svolge co¬ 
stituisce anch’esso una novi¬ 
tà, un altro segno del muta¬ 
mento di fase. Non si tratta 
più solo di una guerriglia 
provocata da una feroce bat¬ 
tuta di Andreatta, oda un’al¬ 
trettanto feroce replica di 
Formica. Quelli erano eser¬ 
cizi di pura ginnastica elet¬ 
toralistica. La partita ora si 
giuoca invece sui grandi te¬ 
mi economici e sociali. I 
provvedimenti che il gover¬ 
no sta preparando tocche¬ 
ranno inevitabilmente que¬ 
stioni di indirizzo, incideran¬ 
no sui blocchi sociali, apri¬ 
ranno problemi inediti. E fa¬ 
tale che la lotta politica as¬ 
suma aspetti via via più •ve¬ 
ri», e che emergano, paralle¬ 
lamente, i caratteri ài classe 
dello scontro (oggi è più ar¬ 
duo rimuovere questa realtà, 
destinata a ritornare testar¬ 
damente sulla scena in for¬ 
me nuove). 

Ecco che i socialisti si tro¬ 
vano a fare i con t) con un du¬ 
plice rìschio. Da un Iato, 1’ 
impalcatura del pentaparti¬ 
to è tanto logorata da rende¬ 
re problematica qualsiasi 
prospettiva futura; dall’al¬ 
tro, l’ipotesi di una prevalen¬ 
za moderata, su punti decisi¬ 
vi, all’interno della formula 
di governo si affaccia con 
maggior forza. Forse ora più 
che mai la leva principale, 
anche per un confronto più 
ravvicinato a sinistra, sta 
nella battaglia sui contenuti. 
E non è che nelle ultime vi¬ 
cende siano mancati esempi 
positivi di convergenze che 
hanno avuto 11 loro peso. Si 
pensi aU’Intersind. Fino a 
questo momento, però, non é 
sembrato che Craxl ritenesse 
questo 11 fronte principale su 
cui battersi. Il segno della 
sua polemica nel confronti 


— ha aggiunto — ho chie¬ 
sto ad Arafat: «Potete affer¬ 
mare esplicitamente che ri¬ 
conoscete il diritto di Israe¬ 
le ad esistere, secondo la 
242? Ed egli ha risposto che 
la 242 da sola non e accetta¬ 
bile perché non riconosce i 
palestinesi se non come 
profughi senza i loro diritti, 
ma che presa nel contesto 
con tutte le altre risoluzioni 
poteva accettare la 242 co¬ 
me parte del tutto». Dopo la 
firma del documento in cui 
Arafat dichiara di accettare 
■tutte le risoluzioni concer¬ 
nenti la questione palesti¬ 
nese», il deputato america¬ 
no ha raccontato di aver 
chiesto al presidente dell’ 
OLP: «Questo significa, tut¬ 
te le risoluzioni compresa 
la 242? Ed egli ha detto: sì. 
Mi sembra — ha concluso il 
parlamentare repubblicano 

— che sla un riconoscimen¬ 
to del diritto di Israele ad 
esistere, almeno io lo inter¬ 
preto così». Ed ha afferma¬ 
to che ora raccomanderà al 
segretario di Stato Shultz 
di avviare il dialogo con 
l’OLP. 

Già nella conferenza 
stampa di Beirut si sono de¬ 
lineate, all’interno della de¬ 
legazione, divisioni e con¬ 
trasti che rispecchiano 
quelli che si manifestano in 
questi giorni negli Stati U- 
niti a proposito della situa¬ 
zione mediorientale. Due 
deputati democratici pre¬ 
senti alla conferenza stam¬ 
pa si sono schierati sulle 
posizioni del repubblicano 
McCloskey, mentre un al¬ 
tro democratico, il califor¬ 
niano Dymalley, ha defini¬ 
to la dichiarazione di Ara¬ 
fat «una rimasticatura di 
quello che egli ha già detto 
altre volte», o addirittura 
«una manovra propagandi¬ 
stica per guadagnare tem¬ 
po». 

E chiaro comunque che 
ora la questione posta dall’ 
OLP è al centro del dibatti¬ 
to politico e nessuno può 
ormai ignorare il segnale 
partito domenica da Beirut. 


E in proposito c’è da segna¬ 
lare una protesta dei radi¬ 
cali, che fanno appello ai 
presidenti dei due rami del 
Parlamento e al presidente 
della Repubblica. Il gover¬ 
no intende presentare dei 
decreti pur sapendo che il 
Parlamento .non sarà ? in 
grado di convertirli in legge 
entro sessanta giorni, col 
sottinteso proposito di riap¬ 
provarli poi per la seconda 
volta. I radicali segnalano 
il carattere anticostituzio¬ 
nale di questa procedura, 
nel caso in cui venisse adot¬ 
tata. In alternativa, il Par¬ 
lamento dovrebbe lavorare 
anche in agosto. 


della DC post-congressuale è 
stato un altro: anche quando 
i toni sono stati di aspra con¬ 
testazione, il segretario so¬ 
cialista ha sempre evitato ri¬ 
ferimenti precisi ai contenu¬ 
ti politici, persino quando il 
governo si divideva pericolo¬ 
samente su di essi. La segre¬ 
terìa del PSI ha attaccato so¬ 
prattutto la «linea della con¬ 
flittualità» democristiana, 
cioè, in sostanza, il ripudio 
da parte della DC delle prati¬ 
che preambóliste. Ha posto 
quindi al centro della discus¬ 
sione essenzialmente un pro¬ 
blema di formula politica, o 
meglio un problema di cali¬ 
bratura dei rapporti interni 
alla formula pentapartitica, 
tra DC da un lato e PSI dall’ 
altro. Tutto qui? Ciò signifi¬ 
ca che se Io Scudo crociato 
decidesse di sm ussaro gli an¬ 
goli della •grinta» di De Mita 
la navigazione potrebbe es¬ 
sere ripresa tranquillamen¬ 
te, e si assisterebbe cosi al ri¬ 
lancio di una •governabilità» 
rispolverata e nuovamente 
tirata a lucido? 

Sarebbe un’illusione assai 
peggiore delle altre. C’è 
quindi da augurarsi che la ri¬ 
flessione dei socialisti sul- 
rampasse» sostanziale della 
loro strategia sia andata 
.molto più avanti. A questo 
punto, per il PSI, il perìcolo è 
proprio quello di rimanere 
chiuso in una gabbia neo- 
centrista, rigida anche se 
scossa al suo interno da epi¬ 
sodi di conflitto e di concor¬ 
renza. Orizzonte limitato e 
rischioso, che lascerebbe i 
socialisti ai margini della ri¬ 
cerca di nuove vìe di uscita, 
in un quadro sempre più de¬ 
teriorato. Sull’altro versante 
c’è invece la proposta del PCI 
di avviare un processo politi¬ 
co nuovo per invertire l’at¬ 
tuale tendenza. 11 discorso di 
domenica del - compagno 
Berlinguer rappresenta cer¬ 
tamente un contributo a 
questo avvio. In che misura 
il PSI terrà conto di Queste 
novità lo vedremo già oggi 
nel discorso di Craxl a Mila¬ 
no. 

.- Canditilo Falaschi 


ora. Di Giesi, ministro del 
Lavoro, ha convocato per og¬ 
gi le parti. Ha una proposta 
di mediazione? Difficile a 
dirsi. La prassi (vorremmo. 
dire il «rito») che seguirà è 
quella consueia. Alte 17 in¬ 
contro con le organizzazioni 
sindacali. Un’ora dopo si ve¬ 
drà con le aziende e l’Inter- 
sind. Poi valuterà se è possi¬ 
bile o meno mettere gli uni e 
gli altri ad uno stesso tavolo 
per avviare li negoziato. 

Teoricamente (nella prati¬ 
ca sappiamo per esperienza 
che e difficile rispettare l 
tempi della tabella di mar¬ 
cia, vuol per un ritardo nell’ 
avvio delle consultazioni, 
vuoi per un prolungarsi delle 
stesse, vuoi per altre ragioni 1 
ancora) ci sono sette ore 
scarse a disposizione di go¬ 
verno, aziende e sindacati, 
per trovare una base per 
scongiurare lo sciopero. In- 
somma, ripetiamo, si gioca 
sul filo del minuti. 

I sindacati sono espliciti. 
Lo ha confermato ieri il se¬ 
gretario generale della Filt- 
Cgil Lucio De Carlini. Le 
controparti (Alitalla, Aero¬ 
porti di Roma, Interslnd) de¬ 
vono dichiarare la loro di¬ 
sponibilità a trattare e senza 
pregiudiziali. Se questo ci sa¬ 
rà e sarà possibile «stabilire 
un calendario serio di riu¬ 
nioni negoziali — dice De 
Carlini — allora si imboc¬ 
cherà finalmente quella via 
responsabile che vogliamo 
percorrere da sempre, ga¬ 
rantendo così pienamente il 
servizio del trasporto aereo e 
in un periodo delicato come 
questo». Diversamente c’è il 
rischio oltreché del blocco di 
domani per Fiumicino e 


Ciampino (penalizzati sa¬ 
ranno però anche altri voli 
con diversa destinazione o 
diverso scalo di partenza) di 
un ulteriore inasprimento 
della vertenza e in un mo¬ 
mento in cui si dovrebbe a- 
vere una «tregua» in tutti 1 
trasporti, quello aereo com¬ 
preso. 

Finora — ricorda De Car¬ 
lini — i lavoratori di terra 
dell’Alitalia, deU’Ati e deli’ 
Aermediterranea, hanno ri¬ 
spettato il «codice» di autore¬ 
golamentazione. E una am¬ 
missione di questo rispetto 
viene anche da una fonte in¬ 
sospettabile, una delle con¬ 
troparti, la «Aeroporti roma¬ 
ni», la società che gestisce 
gran parte dei servizi a terra 
di Fiumicino e Ciampino. In 
una nota riconosce che le a- 
gitazioni «sono state annun¬ 
ciate con un congruo antici¬ 
po e fatte largamente cono¬ 
scere e non possono essere 
quindi considerate selvag¬ 
ge». Per quanto riguarda il 
merito della trattativa la so¬ 
cietà aeroportuale ripete che 
a suo avviso le richieste dei 
lavoratori esorbitano dal fa¬ 
tidico «tetto» del 16 per cento 
e che quindi la soluzione la si 
può trovare solo in sede mi¬ 
nisteriale. 

Le aziende e l’Intersind 1 
che hanno sottoscritto il 
contratto nazionale di lavoro 
e quindi l’impegno a trattare 
quello integrativo alla sua 
scadenza naturale (31 di¬ 
cembre 1981) sanno benissi¬ 
mo — osserva De Carlini — 
che «proprio la moderazione 
e lo scaglionamento dei be¬ 
nefici contrattuali, implici¬ 
tamente rinviavano alla con¬ 
trattazione integrativa a- 


zlendale l’ulteriore (e mode¬ 
sta) definizione di un miglio¬ 
ramento salariale». Ne sono 
una conferma gli «integrati¬ 
vi» sottoscritti dalle altre a- 
ziende di gestione aeropor¬ 
tuale. E ciò è stato possibile 
perché «si è riconosciuto che 
lo spazio di trattativa con¬ 
templa anche le questioni di 
produttività e di nuovo e 
programmato maggiore 
sforzo produttivo che si chie¬ 
de al lavoratori». Sono questi 
gli elementi su cui il sindaca¬ 
to intende confrontarsi. Lo 
vogliono le aziende e l’Inter- 
sind? 

Fin qui i disagi sono stati 
contenuti. La «Aeroporti ro¬ 
mani» afferma che nei giorni 
scorsi il volume di passegge¬ 
ri partiti e arrivati a Fiumi¬ 
cino è rimasto sulle «medie 
stagionali». I voli cancellati 
dalle compagnie straniere 
sono da considerare, sostan¬ 
zialmente, di normale anda¬ 
mento fisiologico. 

Ecco comunque 11 bilancio 
delle cancellazioni nel tre 
giorni (23, 24 e 25 luglio) in 
cui gli scioperi hanno Inte¬ 
ressato i settori operativi del¬ 
lo scalo romano: voli di com¬ 
pagnie straniere 11; voli na¬ 
zionali dell’Alitalia e Ati, 85; 
voli internazionali della 
compagnia di bandiera, 53. 
Un bilancio contenuto anche 
per il senso di responsabilità 
dei sindacati e dei lavoratori. 
Domani però le cifre in rosso 
potrebbero aumentare e con¬ 
siderevolmente. E dopo che 
cosa succederà? Forse riu¬ 
sciremo a saperlo in serata o 
in nottata seguendo ciò che 
avviene al ministero del La¬ 


voro. 


Ilio Gioffredi 


Quei 112 missili Cruise 


di suscitare alcun interesse 
dal punto di vista militare, 
come una qualsiasi caserma 
abbandonata dal reparto ivi 
stanziato in tempo di pace». 

L’aveva già detto il mini¬ 
stro Lagorio l’anno scorso, 
ricorrendo all’immagine de¬ 
gli aghi nel pagliaio (dove il 
pagliaio è la Sicilia). Ora la 
cosa è spiegata meglio, e per¬ 
mette di ragionarci su. 

Dunque in caso di crisi o di 
emergenza, •immediata¬ 
mente» le squadriglie lasce- 
rebbero la base. Si tratta di 
28 squadrìglie, con 4 missili 
ciascuna, e relativi apparati 
di lancio e di guida, nonché 
tecnici e scorta. 28 convogli. 
Dove . vanno? Una •crisi», 
un '‘emergenza*, non è anco¬ 
ra la guerra nucleare, e si 
può sperare che il tempo del¬ 
la crisi si protragga tanto da 
poter scongiurare il supera¬ 
mento della soglia nucleare. 
Cosa farebbero queste 28 ca¬ 
rovane in giro per la Sicilia 
per tutto il tempo della crisi? 
CI vorrebbero ventotto nuo¬ 
ve basi: per un guscio che si 
-svuota, ventotto si riempio¬ 
no, ventotto •obiettivi remu¬ 
nerativi» immediatamente 
rilevabili dai satelliti, e da di¬ 
struggere nelle primissime 
fasi della guerra nucleare. 

La teorìa del sguscio vuo¬ 
to» dunque non è credibile. A 
meno che essa non nasconda 
un’altra ipotesi, apparente¬ 
mente più plausibile. Il solo 
modo per rendere Comiso e 
la Sicilia un guscio vuoto di 
missili, all’insorgere della 
guerra nucleare, non è di im¬ 
mediatamente trasferirli, 
ma di immediatamente lan¬ 
ciarli, tutti e tutti Insieme., 
Questa Ipotesi non è arbitra¬ 
rla, ha un nome: è la strate¬ 
gia del •primo colpo nuclea¬ 
re», la strategia che invano i 
•quattro saggi» Kennan, 
MacNamara, Bundy e Smith 
chiedono all’America di ab¬ 
bandonare, ma che per ora, 
almeno a parole, solo l’Unio¬ 
ne Sovietica ha dichiarato di 
rifiutare. • - 

Solo nel quadro della stra¬ 
tegia del primo colpo nuclea¬ 
re, del colpire per primi, la 
teoria della «non remunera¬ 
ti vi tà» del missili di Comiso 
avrebbe un senso; colpire le 
basi sarebbe infatti a quel 
punto remunerativo solo per 
la vendetta (e nemmeno po¬ 
trebbe escludersi). 

Se questa è la logica della 
•non remuneratività», qui 
nasce un altro problema. Il 
governo ha detto, senza rive¬ 
larne modalità e procedure, 
che l’Italia interverrebbe, in 
virtù di un accordo bilatera¬ 
le con gli Stati Uniti, nella 
decisione del lancio. Inter¬ 
verrebbe, si poteva pensare, 
in ■ funzione moderatrice e 
temporeggiatrice, per frena¬ 
re la scalata nucleare. Ma 
nella strategia del primo col¬ 
po, del guscio vuoto e della 
non remuneratività dell’at¬ 
tacco nucleare avversario, V 
interesse dell’Italia (se cosi si 
può chiamare) diverrebbe e- 
sattamente l’opposto, diver¬ 
rebbe quello di liberarsi al 
più presto dei missili lan¬ 
ciandoli contro l’obiettivo, 
nella mostruosa condizione 
di dover accelerare la scalata 
verso la guerra nucleare nel¬ 
l’Illusione di sottrarvisì. 

È molto improbabile pe¬ 
raltro che gli americani sta¬ 
rebbero a questa logica; per 
loro, come ha detto a Wa¬ 
shington il 22 giugno scorso 
Rostow, il direttore dell’ente 
per 11 controllo delle armi e il 
disarmo, di missile Cruise è 
un’arma di ritorsione: è len¬ 
to, vulnerabile, non è molto 
accurato e può essere usato 
solo per rappresaglia o mi¬ 
naccia di rappresaglia»; in- 
somma 1 Cruise non sono 
missili da •primo colpo», co¬ 


me sono invece 1 missili bali¬ 
stici con basi a terra, che so¬ 
no «veramente accurati e e- 
stremamenfe distruttivi, e 
sono ben più che missili di 
risposta»; come sono, per in¬ 
tenderci i Pershing II desti¬ 
nati alla Germania. 

Perciò, nemmeno sposan¬ 
do la strategia disperata del 
•primo colpo nucleare» è so¬ 
stenibile la tesi della Immu¬ 
nità o non remuneratività 
della base di Comiso, o delle 
molteplici basi della prevista 
diaspora missilistica sicilia¬ 
na. In realtà, è una tesi senza 
fondamento; è una tesi che 


serve, esattamente come ser¬ 
virebbero i rifugi, ma senza 
oneri per lo Stato, alt’lntrat- 
.tenimento psicologico delle 
popolazioni-vittime; serve a 
evocare con levità l’ipotesi 
della guerra, ma senza guar¬ 
darla in faccia; è insomma 
una rimozione e una fuga 
dalla realtà, mentre un mi¬ 
lione di firme, ispirate a un 
ben diverso realismo, ma 
forse anch’esse non remune¬ 
rative, giacciono inscrutate 
nel sotterranei di Palazzo 
Chigi. 

Raniero La Valle 


Il PCI al 16° congresso 
del PC giapponese 

ROMA ~ Il CC del PCI ha inviato al Comitato centrale 
del Partito comunista giapponese il seguente messaggio: 
«Cari compagni, siamo lieti di inviare al 16* Congresso < 
del Partito comunista giapponese i saluti calorosi dei 
comunisti italiani. Seguiamo con vivo interesse ed ap- f 
prezziamo la lotta che conducete nel vostro paese per una 
politica antimilitarista e di pace, per la difesa e il miglio¬ 
ramento delle condizioni di vita dei lavoratori giappone¬ 
si, per costruire le condizioni di una trasformazione pro¬ 
fonda di carattere democratico e socialista della vostra 
società. Pur operando in situazioni tanto lontane e diver¬ 
se, c’è molto ai comune negli orientamenti dei nostri due 
partiti e negli obiettivi della loro lotta, che oggi ha in 
primo piano quella della salvaguardia della pace dalla 
minaccia di un olocausto .nucleare che il martirio di Hi¬ 
roshima e Nagasaki ricordano ancora a tutta l’umanità. 
Entrambi i nostri partiti inoltre si battono per dare solu¬ 
zioni politiche ai tanti conflitti aperti in diverse regioni 
del mondo e per affermare la piena liberazione, indipen¬ 
denza e autonomia dei popoli. Nel riaffermare questo 
comune impegno di lotta e nell’augurare pieno successo 
ai lavori del vostro congresso desideriamo ribadirvi la 
nostra volontà di sviluppare ulteriormente i rapporti di 
amicizia e la feconda collaborazione tra il Partito comu¬ 
nista italiano e il Partito comunista giapponese». 


I dirigenti Rai: «Scegliere subito 
il successore di Villy De Luca» 


ROMA — Il Consiglio direttivo 
dell’ADRAI — associazione 
che raccoglie i dirigenti della 
RAI-TV — ha approvato all’u¬ 
nanimità un documento con il 
quale si auspica che il consiglio 
di amministrazione nomini al 
più presto il successore di Villy 
De Luca. Reso omaggio al di¬ 
rettore generale scompar- • 
so, l'AD RAI afferma che si trat¬ 
ta di •assicurare la massima 
continuità all’attività azienda¬ 
le con Ift nomina immediata di 
un successore che, per espe¬ 
rienze e capacità testimoniate 
in precedenza, sia in grado, 
forte della collaborazione di 
tutti i settori operativi azien¬ 
dali, di assolvere il difficile 
compito ». 

Come è noto 3 consiglio d’ 
amministrazione della RAI ha 
fissato la nomina del nuovo di¬ 
rettore generale all’ordine del 
giorno della seduta di giovedì. 
Alla scelta del successore di De 
Luca dovrebbero far seguito le 
nomine dei nuovi direttori al 
TGl e al GR2 e l’approvazione 
delle linee per il riassetto delle 
Testate. 

Il documento deli’ADRAI ri¬ 
chiama l’attenzione anche sulla 
complessa situazione provocata 
da un servizio pubblico stretta- 
mente regolamentato e dalla 
concorrenza di reti private go¬ 
vernate dalle sole leggi di mer¬ 
cato. Ciò — sottolineano i dirì¬ 
genti di viale Mazzini — richie¬ 
de * rapide decisioni... per la 
definizione di nuovi obiettivi 
strategici, cosicché l'azienda 
possa procedere a una pianifi¬ 
cazione finalizzata, organica e 
flessibile in coerenza con gli o- 
biettivi prescelti». ’ 


W presidente della RAI Ser¬ 
gio Zavoli, assieme alla direzio¬ 


ne generale dell’azienda ha in¬ 
contrato ieri pomeriggio una 
delegazione dei giornalisti ra¬ 
diotelevisivi per un esame della 
loro vertenza. Alla riunione era 
presente anche una rappresen¬ 
tanza della Federazione della 
stampa. La discussione ha ri¬ 
guardato l’applicazione alla 
RAI-TV del recente contratto 
nazionale dei giornalisti e delle 
specifiche nonnative del servi¬ 
zio pubblico. È stata concorda¬ 
ta per ieri sera stessa la ripresa 
delle trattative tra giornalisti e 
direzione aziendale mentre, per 
stamane, è previsto un nuovo 
incontro con Zavoli.' 

' In considerazione della ri¬ 
presa del negoziato il sindacato 
dei giornalisti radiotelevisivi 
ha confermato la sospensióne 
di tutte le agitazioni preceden¬ 
temente proclamate. 
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1. SOCIALISMO REALE E TIRZA VIA 

Autori vari, Socialismo reale e terra via 8 500 

Bertone, L'anomalia polacca 7.800 

Kuczynskl, la seconda Polonia Contraddizioni di un 
modello economico 7 000 

litlt. Gramsci, Momenti e problemi della storia dell'URSS 7 500 
Istituto Gramsci, ll'68 cecoslovacco e il socialismo 4 000 


per i lettori de l Unitò e Rinascila 

2. PER CONOSCERE L’URSS 


34.SCO 
20.000 


Suchanov, Cronache della rivoluzione russa (2 volumi) 
Bettanln, la collettivizzazione delle campagne 
nell UftSSf 1020 1933l 
Fltzpatrlck, Rivoluzione e cultura in Russia 
GorodetskIJ, La formazione dello Stalo sovietico 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 

3. PER CONOSCERE L’AMERICA 

Carroll-Noble, Storia sociale degli Stati Uniti 
Washburn, Gli indiani d'America 
Genovese, Neri d'America 
Santoro, Gli Stali Uniti e l'ordine mondiale 
Hoftmann, Il dilemma americano 

per i lettori de l'Unità e Rinascila 

4. OGGI IN EUROPA 

Mitterrand, Qui e adesso 1 

Squarciamo), Donne in Europa 
Flnardl, La trasformazione in Svezia 
Therbom, Come governano le classi dirigenti 

per i lettori de l'Unità e Rinascilo 

5. L’AVVENTURA DELLA SCIENZA 


16 000 

4 800 
7 000 
700 0 

34.800 

20.000 


16 000 
12 500 
8000 
6 800 
9 000 

~53L300 

31.000 


8 500 
4800 
8 000 
10.000 

31.300 

18.000 


Mendelssohn, La scienza e il dominio dell'Occidente 4 500 
Penili, Gli atomi 6 500 

DI Meo, il chimico e l'alchimista 6.000 

Frisch, La mio vita con l'atomo 5 500 

Landau-Rumer, Che cosa é la relatività 7 3 000 

Montalentl, Lazzaro Spa'lonzam 3 200 

28.700 

peri lettori de l'Unità e Rinascita 17.000 

6. L’ARTE DEL NARRARE 


‘ Pratollnl, Il tappeto verde 
Trifonov, Il vecchio . . 

Pasolini. Il caos 

Borges-8loy Casares, Un modello per la morie 
Aksinov, Rottame d oro 
Déry, Caro suocero 
Sllko, Cerimonia 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 

7. DA DOVE VIENE IL PCI 

Togliatti, Antonio Gramsci 

Spsiano. Gramsci in carcere e il partito 

Livorsl, Amedeo Bordiga 

Amendola, Lettere a Milano 

Butalini, Uomini e momenti della vita del PCI 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 

8. I CATTOLICI IN ITALIA 

Conditore, Il movimento cattolico in Italia 

Bruti liberati, li clero italiano nella grande guerra 

Baget-Bozzo, Questi cattolici 

Maglster, La politica vaticana e I Italia 11943-1978) 

per i lettori de LUnitò e Rinascita 

9 . ISTITUZIONI E SOCIETÀ 

Violante, Dizionario delle istituzioni e dei diritti 
a** -'«ad - a , 

Venditi!, Il manuale Cencelli 
Trentln, fi sindacato dei Consigli 
Forni, I fuorilegge del fisco 
Cherubini, Stono della previdenza sociale 
Degl’Innocenti, Storia della cooperazione in Italia 
(1886-1925) 


3.500 
4 500 
7.000 
3 800 
7.000 
5000 

6.500 

37.300 

22.000 


2.000 
4000 
10 000 
12000 
8.500 

34.900 

21.000 


20 000 
10000 
3 500 
7.500 

41.000 

24.000 


10000 
5 500 
5 800 
4500 
6200 

7.000 

39.000 

23.000 


15 000 
4 500 
12 000 
5500 
9 000 


Dobb, Problemi dì storio del capitalismo 
La Grasso, Struttura economica e società 
lavfqne. Le economie socialiste europee 
Nemtinov, Piano valore e prezzi 
Anfani, Storia deila finanza mondiate 

per ì lettori de l'Unità e Rinascila 


Agii acquirenti di più pacchi sarà inviata in omaggio una 
copia dei volume di Pier rodo P a so lini, Le balte band i ate . 
indicare nell'apposita casella il pacco desiderato. 

Compiate In slamp ate lte • sp e dite ogd EdMart M onl W, via 
Sarchio Kit, OOlte Pomo. 

le richieste dall'estero dovranno essere occompognato dal 
pagamento del controvalore in lire italiane a mezzo 
vogtiar assegno internazionn'c* 


cognome 

indirizzo 


cop- 


e nome. 


comune. 


Prov_—- 

Desidero ricevere 

□ 

( 632508*1 1 -* 

poceen-4 Q 

(63261’ri '- 

pecco". 7 \ \ 

(6325U9) «— 1 

pecco •». 18 I 1 
(632517 3ì 1 - 

Bacco». 13 ^ 


(632510 61 *—* 


ISsCTJI O ___ __ 


per i lettori de l'Unità e Rinascita 

10. IL PENSIERO POLITICO E FILOSOFICO 

Istituto Gramsci, Gramsci e la cultura contemporaneo (2 volu¬ 
mi) 9.000 

Hegel, li dominio della politica 14 800 

! Istituto Gramsci, Togliatti e il Mezzogiorno 12 000 

Zananfo, Filosofia e socialismo , 9.000 

Sereni, La rivoluzione italiana 8 000 


52.800 

31.000 


per i lettori de I Unità e Rinascita 

11. I FONDATORI DEL MARXISMO 

Marx-fngels, La sacra famiglia 
Engels, Dialettica della natura 
Engels. Anfidùhring 
Marx, h Miseria della filosofia 
Marx-fngels, Sul Risorgimento italiano 
Marx, Per la critica deH economia politica 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 

12. STORIA DEL MARXISMO __ 

Vranickl, Storia del marxismo (3 voi. rilegati in cofanetto) 70 000 
volume I Marx ed Engels La I e la D Internazionale 
volume o Lenin e la in internazionale 
volume W lt marxismo oggi 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 40.000 

13. TEORIA E STORIA DELL’ECONOMIA 


8.500 
6 500 
6500 
4 000 
9.000 
5000 

39.900 


(632520 31 
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